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Contro la guerra 
ognuno deve fare qualcosa 

Nel ventennale della 1' Marcia della Pace Perugia-Assisi, che vide tanti cittadini della più 
varia condizione rispondere entusiasti all'appello di Aldo Capitini, la Fondazione Capitini e il 
Movimento Nonviolento che ne continuano l'opera invitano a percorrere ancora una volta quel 
cammino, per domenica 20 settembre 1981, con partenza da Perugia alle ore 9. 

L 'invito è rivolto a tutti: per l'idea che Capitini aveva di una pace che sia di tutti; per 
l'interesse supremo che tutti hanno, quale che sia l'ideologia il ceto la nazione, a salvaguarda­
re la pace tra i popoli; per la possibilità e la doverosità di ognuno a fare qualcosa per 
allontanare lo spettro perennemente incombente di una catastrofe bellica mondiale di inimma­
ginabili dimensioni. 

le ragioni che esistevano vent'anni fa non sono venute meno, anzi la situazione del mondo 
è peggiorata. Nella corsa agli armamenti, le nazioni della terra spendono attualmente 600.000 
miliardi di lire all'anno, più di 1 miliardo al minuto!: un criminoso sperpero di riccheua, di 
intelligenza e di lavoro, che aggrava e perpetua tutti i problemi economici, alimentari , politici, 
morali del mondo. Di più, guerre, sopraffazioni, imposizioni politiche economiche culturali si 
sono moltiplicate in questi vent'anni. Un'omicida e suicida politica alla fine destinata ad 
affo~dare l'umanità in una 3' guerra mondiale. 

E ragionevole pensare, come vogliono i governanti, che non si arrivi a quest'esito folle­
fino al rischio dell'annientamento della raua umana- continuando a «Credere fatalisticamen­
te» nell'equilibrio del terrore? Obiettando a questa credenza, un illustre filosofo recentemente 
osservava che se ha già poco senso parlare di equilibrio del terrore quando il gioco riguarda 
due potenze (USA e URSS), diventa addirittura irragionevole parlarne quando i soggetti in 
campo sono molti, nella corsa ad altrettali arsenali micidiali in cui sono entrati e vengono via 
via entrando tanti altri Paesi. 

Non possiamo lasciare nelle sole mani dei governanti questo supremo interesse della 
pace. Essi continuano a dimostrare che non ce la fanno, quando pure vogliano, ad assicurare 
questo bene primario dell'umanità. Dai giorni della Marcia del1961, non soltanto, malgrado le 
tante belle parole, il disarmo non ha neppure accennato a tradursi nei fatti, ma la corsa agli 
armamenti si è ognora accresciuta. Per dire soltanto dell'arsenale nucleare, nel rapporto del 
Segretario deii'ONU presentato alla 35' sessione dell'Assemblea da poco conclusa, viene 
precisato che oltre 40.000, forse 50.000 tra ogive e bombe nucleari sono sparse per il mondo: 
una potenza distruttiva che moltiplica di milioni di volte gli effetti dell'atomica che annientò 
Hiroshima il 6 agosto 1945. 

Pace e sicurezza non sono possibili che nel disarmo. Se le moltitudini lo vogliono, il 
disarmo si può fare: facciamo che cominci ora. Fin d'ora si blocchino e si riducano in misura 
significativa le spese militari; si arresti la produzione e l'acquisto di armamenti, la vendita o la 
fornitura di armi ad altri Paesi; e i denari, il lavoro e le risorse così risparmiati siano utilizzati 
nella soddisfazione dei bisogni primari della gente- cibo, case, sanità, istruzione-, in primo 
luogo per coloro che anche ora, mentre leggi questo volantino, stanno morendo oltre che a 
causa della guerra, a causa della fame. Infatti anche di pace armata si muore: l'accumulo di 
armi diventa un delitto di omissione pari all'assassinio attivo della guerra, uccide anche senza 
che esse arrivino a sparare: in questa «pace•• si lasciano e si fanno morire di fame 40 bambini 
al minuto. 

CHIEDIAMO A OGNUNO DI FARE QUALCOSA 

Un modo è già quello di partecipare alla Marcia, da singoli o organizzati, per far sentire la 
voce dei più ed affermare la loro volontà a non rimanere inascoltati. Anche in questa Marcia 
ognuno P. libero di esprimersi civilmente come crede, con cartelli, volantini, canzoni, poesie, 
disegni. 

COMITATO ORGANIZZATORE OELLA 3' MARCIA 
presso Regione deii'Umbria, 
Via Bonlempi, 13 - Perugia 
lei. (075) 66.733/69.65.73 

FONDAZIONE ALDO CAPITINÌ 
MOVIMENTO NONVIOLENTO 
C.p. 201 - 06100 Perugia 
Via Villaggio S. Livia, 103- lei. (075) 30.471 
C.c. posi. 11526068, Mov. Nonviolenlo, Perugia 

RINNOVATE L'ABBONAMENTO 
Se ancora non l'avete fatto, ricordatevi di rinnovare l'abbonamento 

ad «Azione Nonviolenta», scaduto il dicembre scorso. La quota per il 
1981 è di L. 6.000. Per i versamenti utilizzate il c.c. p. no 10250363 
intestato ad «Azione Nonviolenta»- periodico, C.P. 713-36100 Vicen­
za. Si raccomanda di scrivere chiaro il nome, cognome e indirizzo. Fate 
conoscere la rivista e sostenetela procurando nuovi abbonati. Potete 
chiederci copie per la ·«vendita militante» a metà del prezzo di copertina. 
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Difesa Popolare Nonviolenta 
Le armi diventano sempre più distrutti­

ve; una guerra nucleare mondiale è sentita 
non più come una possibilità ma come 
nostro inevitabile destino storico. Che fa­
re? 

Per vincere la rassegnazione e la sfi­
ducia della gente cerchiamo soluzioni nuo­
ve al problema della guerra sviluppando le 
risposte che ci sembrano più creative. Og­
gi siamo capaci di offrire un'alternativa cre­
dibile, una nuova politica di difesa da sosti­
tuire alla politica militare. Questa alternati­
va non è qualcosa di pronto, da applicare 
semplicemente, perché sono necessarie 
ancora ricerche sui singoli problemi ; c'è 
ancora da valutare, preparare, perfeziona­
re, pianificare, addestrare. Ma e già chiaro 
e documentato che è possibile difendersi 
con metodi nonviolenti, che si può attuare 
senza rischi il disarmo unilaterale, che 
adottando questa nuova difesa si possono 
ridurre le tensioni internazionali. 

Noi la chiamiamo Difesa Popolare 
Nonviolenta, altri la chiamano Difesa Ci­
vile o Difesa Sociale. Non importa il nome 
e non importano per ora certe sfumature 
nell 'analisi. Quello che conta è che il fine è 
lo stesso : abolire la guerra trovando l'alter­
nativa. Alla DPN abbiamo dedicato altri 
servizi su Azione Nonviolenta (si vedano 
i numeri di sett.-ottobre 1979 e maggio­
giugno 1980). Vi ritorniamo per tener vivo il 
problema e per approfondire e sviluppare 
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l'informazione sull 'argomento. 
Pubblichiamo in questo numero due 

saggi : quello di Gene Sharp, che ha so­
prattutto un valore introduttivo, esce con­
temporaneamente in lingua inglese nel 
World Without War lssues Center New­
sletter (Chicago); quello di Ebert, più ana­
litico, è ripreso dalla rivista tedesca Ge­
waltfreie Aktion (no 9-10, 1971). 

Gene Sharp è un sociologo americano 
che lavora al Center for lnternational Af­
fairs dell 'Università di Harvard. Da alcuni 
anni si interessa in particolare della difesa 
çivile e delle tecniche di lotta nonviolenta. 
E conosciuto soprattutto per la sua opera 
principale Politics of Nonyiolent Action 
(Politica dell 'azione nonviolenta). Tra gli 
altri suoi libri ricordiamo: Social Power 
and Politica! Freedom (Potere sociale e 
libertà politica) ; Gandhi as a Politicl\1 
Strategist (Gandhi stratega politico) . E 
imminente la pubblicazione in inglese di 
due lavori su : Civilian Struffgles: Case 
Histories of Nonviolent Act1on and Po­
pular Resistance Campaigns (Lotte civi­
li: casi storici di azione nonviolenta e cam­
pagne di resistenza popolare) e Post­
Military Defence (Dopo la difesa militare). 
Sharp sta anche ultimando la preparazio­
ne di The Vocabulary of Civilian Strug­
gle (Vocabolario della lotta civile) . 

Le questioni trattate da Sharp nell'arti­
colo che pubblichiamo sono, come diceva-

mo, introduttive: il problema della guerra, 
un'analisi nonviolenta delle fonti del potere 
politico, caratteristiche e conseguenze di 
una difesa su basi civili, il transarmo cioè il 
problema della transizione alla difesa civi­
le. Sharp azzarda la previsione che il primo 
esempio di transarmo completo possa av­
venire intorno al 2005. 

Theodor Ebert è il maggiore esperto 
mondiale nel campo della DPN, che egli 
chiama Saziai Verteidigung (Difesa So­
ciale) . Nel 1965 ha presentato una tesi 
dottorale in Scienze Politiche all 'Università 
di Erlangen dal titolo «Teoria e pratica del­
la Resistenza Nonviolenta» . Successiva­
mente ha pubblicato numerosi libri e arti­
coli in Germania e all'estero su tale argo­
mento. Ha fondato, e ne è stato il direttore, 
il giornale Gewaltfreie Aktion (Azione 
Nonviolenta). 

Nel suo saggio Ebert, dopo aver ana­
lizzato le contraddizioni della politica mili­
tare, mostra uno sviluppo dialettico possi­
bile della <<Difesa Sociale,,, considerando 
che !',,utopia» della nuova difesa per rea­
lizzarsi gradualmente dovrà scegliere la 
strada della mediazione di fronte alla sua 
antitesi che è la difesa di tipo militare, l'uni­
ca che ha <<Credito» in tutti i paesi del mon­
do. 

Matteo Soccio 
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Rendere l'abolizione della guerra un fine realistico 

Contro la guerra sono 
possibili delle risposte 
più creative 

La distruttività della guerra moderna è 
ampiamente riconosciuta. Eppure la mag­
gior parte dei governi , sostenuta dalle ri­
spettive popolazioni , continua ad ammas­
sare i più grandi spiegamenti di ordigni 
mil itari e di forze di cui è capace. È chiaro 
ormai che nessuna delle passate proposte 
o dei movimenti nati per abolire la guerra e 
per portare al mondo un'era di pace ha 
ottenuto quanto voleva. E addirittura, per 
molti versi , il raggiungimento di tali obiettivi 
sembra ora meno probabile di quanto non 
fosse pochi decenni orsono. 

Naturalmente non è questo l'unico pro­
blema politico per il quale non si è riusciti a 
trovare una soluzione. Tra i tanti possiamo 
annoverare le dittature, i genocidi , i sistemi 
di oppressione sociale e l'impotenza a cui 
molti sono condannati. Tutte queste pro­
blematiche devono essere prese in consi­
derazione se si vuole cercare una soluzio­
ne al problema della guerra. 

La maggior parte della gente risponde 
alle continuazione delle guerre e alla loro 
preparazione con un senso di rassegna­
zione, di sfiducia e di impotenza. «La guer­
ra è inevitabile», si pensa, e la colpa viene 
scaricata sulla 'natura umana' o sulle mol­
to più comode 'forze del male'. Altri persi­
stono fiduciosamente nel percorrere la via 
di sogni sempre più arrugginiti senza ri­
mettere in discussione il fatto di essere o 
meno sulla strada giusta. Altri ancora cer­
cano di avvicinarsi al loro fine troppo in 
fretta, sperando che esistano delle scor­
ciatoie, oppure si danno ad azioni dispera­
te, senza verificare se i loro sforzi possano 
arrivare allo scopo, o addirittura senza 
nemmeno la sicurezza di non peggiorare 
la situazione. 

Tutto questo non basta. Sono possibili 
delle risposte più creative. Sta a noi in 
questo momento svilupparle. Con delle 
basi solide e uno sviluppo ed un'applica­
zione realistici, tali risposte possono ri­
creare una speranza. 

Per avere delle basi solide queste nuo­
ve risposte al problema della guerra do­
vranno prendere in considerazione alcune 
dure realtà che la maggior parte dei pacifi­
sti spesso evitano di affrontare. Tra queste 
possiamo contare: 

• qualche genere di conflitto esisterà 
sempre all'interno delle società e tra una 
società e l'altra, e per la sua soluzione sarà 
sempre necessario il ricorso a qualche tipo 
di forza; 

• non è necessario, né probabile, 
cambiare la 'natura umana'; 

• la gente e i governanti non sono 
disposti a sacrificare la libertà o la giustizia 
per amor di pace; 

• non si avranno conversioni in mas­
sa al pacifismo; 

• non è possibile spezzare la spirale 
della tecnologia militare all'interno del con-
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testo della tecnologia militare e della men­
talità militare; 

• esistono dittature brutali e sistemi 
oppressivi , continueranno ad esistere, po­
trebbero diventare più pericolosi e potreb­
bero cercare di espandersi; 

• l'abolizione del capitalismo non 
produce l'abolizione della guerra; 

• i negoziati non possono sostituire 
la capacità di lottare e di applicare delle 
sanzioni ; 

• il disarmo unilaterale- rinuncia alla 
capacità di difendersi- non è un'alternati­
va al sistema della guerra e non è possibi­
le ; 

• il disarmo multilaterale generale è 
quasi altrettanto improbabile; 

• l'indipendenza nazionale non è l'o­
rigine della guerra; 

• un governo mondiale o è irrealizza­
bile oppure, se raggiunto, potrebbe esso 
stesso creare una guerra civile mondiale, 
diventare tirannico ed essere utilizzato per 
imporre o perpetuare ingiustizie. 

La nostra ricerca di una soluzione del 
problema della guerra non si dovrà basare 
su illusioni utopiche o semplicistiche ri­
guardo alle intenzioni politiche dei prota­
gonisti dei conflitti internazionali . 

La guerra come alternativa 
all'impotenza 

Senza aver ben compreso la natura di 
un problema diventa eccezionalmente dif­
ficile cercare o sviluppare una sua soluzio­
ne. È possibile che noi non si abbia ade­
guatamente compreso il problema della 
guerra. È necessario guardare al di là delle 
proposte e delle dottrine del passato se 
vogliamo affrontare questo problema. 
Spesso è difficile avvicinarsi ad un nuovo 
approccio alle cose, per il fatto che solita­
mente siamo emotivamente legati ad una 
soluzione a noi già nota, e a volte siamo 
intellettualmente impreparati ad affrontare 
un problema da una prospettiva non fami­
liare.-

La guerra, e i preparativi militari che la 
precedono e la rendono possibile, sono 
ovviamente delle realtà molto complesse 
nelle loro cause e conseguenze. Hanno 
anche subito dei cambiamenti significativi 
nel corso della storia. Nonostante tale 
complessità e variabilità è possibile osser­
vare tali fenomeni sotto una nuova luce e 
raccogliere nuove indicazioni riguardo alla 
loro natura e alle ragioni della loro conti­
nuazione. 

La guerra e i potenziali militari hanno 
assolto numerose funzioni, compreso l'at­
tacco e l'oppressione della popolazione di 
un'altra società e perfino della loro stessa 
società. Tali ignobili utilizzi della guerra e 
dei mezzi militari non devono comunque 
portarci ad ignorare i più alti fini per i quali 
altre volte sono stati utilizzati, o in certi casi 
dietro i quali ci si è nascosti (guadagnan­
dosi così un appoggio popolare che sareb­
be stato perlomeno dubbio se richiesto per 
gli obiettivi reali) . 

Nei maggiori conflitti interni o interna­
zionali sono spesso in gioco problemi di 
grande importanza la cui soluzione può 
comportare conseguenze significative e 
durature. Politicamente il mondo è sempre 
in pericolo. Dittature che nascono, che si 
consolidano e spesso si espandono. Paesi 
che vengono attaccati. L'oppressione si 
manifesta sotto varie forme. Elites minori­
tarie, militari o politiche, si sostituiscono ai 
governi legittimi e stabiliscono nuove op­
pressioni. Si perpetrano genocidi. Intere 
popolazioni vengono sfruttate e dominate 
da padroni interni o stranieri. 

Sono quindi necessari degli efficaci 
strumenti di lotta per venire incontro a tutte 
queste situazioni di conflitto. In questi casi 
si è finora fatto ricorso ad una contro­
violenza allo scopo di controllare, restrin­
gere, limitare o sconfiggere avversari che 
utilizzavano la violenza per ottenere i loro 
scopi, In tal senso molto spesso la lotta 
violenta, includendo la guerra, è stata uti­
lizzata per portare avanti o per difendere 
dei fini umanitari o delle società contro 
forze ostili. 

l conflitti violenti sono serviti come tec-
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nica di lotta, come sanzione ultima, da ap­
plicare in momenti di grave pericolo, per 
far avanzare o per difendere il modo di vita, 
le idee, l'indipendenza o un sistema socia­
le voluto contro oppressori e attaccanti. 
Quali che fossero gli svantaggi di tale vio­
lenza, la gente in molte società e in molti 
momenti storici ha ritenuto che essa fosse 
l'unica alternativa all 'impotenza e alla sot­
tomissione passiva di fronte alla minaccia 
portata contro quanto ritenevano impor­
tante. 

Nel caso di invasioni straniere, la rispo­
sta era la guerra di difesa. La guerra solle­
vava così la gente dal senso di impotenza 
nel momento del pericolo, fornendo con­
temporaneamente una valida tecnica per 
condurre il conflitto a difesa e promozione 
dei loro princìpi, dei loro obiettivi e della 
loro società. La quasi totalità dell'umanità 
ha creduto - e crede tuttora - che in tali 
situazioni di crisi non ci sia nessuna tecni­
ca altrettanto adeguata. 

La guerra può essere stata brutale e 
immorale ma, quali che siano stati i suoi 
demeriti o i suoi risultati , ha fornito la san­
zione ultima ed un mezzo di lotta da tenere 
a disposizione per sostenere le proprie po­
sizioni nei negoziati internazionali e per 
dissuadere eventuali attaccanti, e da utiliz­
zare nella lotta aperta quando la gente 
riteneva che un'azione militare straniera 
minacciasse i suoi principi o la sua libertà. 
Le giustificazioni della guerra e dei prepa­
rativi militari accampate tanto dai governi 
quanto dalla gente comune si riducono alla 
fine alle motivazioni appena esposte. 

Perfino nell'epoca dei missili e delle 
bombe all'idrogeno, che pure, e la gente lo 
sa, possono portare ad uno sterminio di 
massa più che ad una reale difesa, la gen­
te resta attaccata all'idea della guerra. 
Questo awiene perché le armi attuali ven­
gono considerate semplicemente un'e­
stensione delle forme di guerra preceden­
ti. Pur sapendo che tali armi non possono 
essere utilizzate in un conflitto razionale, si 
crede che la loro sola esistenza possa evi­
tare che un conflitto si trasformi in guerra e 
prevenire così ogni minaccia al modo di 
vita della gente. Le armi aiutano quindi la 
gente a non sentirsi totalmente impotente 
di fronte ai pericoli internazionali. 

Finché verrà sentita l'esigenza di tali 
mezzi di lotta, e finché la gente non ricono­
scerà che esistono dei validi sostituti che 
possono rimpiazzare la guerra, non c'è la 
minima possibilità che si rinunci alla guerra 
o che la si abbandoni. La gente e i sistemi 
sociali non intendono restare senza dife­
se. 

C'è una politica 
di difesa alternativa? 

Dal momento che la guerra viene mi­
nacciata e utilizzata j:)er attaccare altri pae­
si che hanno bisogno di essere abbastan­
za forti da scongiurare un attacco e capaci 
di difendersi, non è possibile spezzare la 
catena della guerra finché la gente e i go­
verni non percepiscono l'esistenza .e l'effi­
cacia di mezzi di difesa alternativi non mili­
tari. 

Le proposte e i movimenti pacifisti del 
passato non sono riusciti ad offrire una 
credibile politica alternativa di difesa da 
sostituire alla guerra. Quindi, anche se 
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presentavano come soluzioni al problema 
della guerra negoziati, compromessi, con­
ciliazioni , conferenze internazionali, leghe 
sovranazionali e resistenza contro la guer­
ra, il fallimento di tutti questi tentativi 
avrebbe potuto essere facilmente previ­
sto. 

D'altro canto l'ostinata insistenza dei 
sostenitori di una difesa dura nel prendere 
in considerazione solo i mezzi militari, sen­
za indagare sulle possibilità non militari, ha 
portato all'attuale situazione di pericolo e 
alla carenza nello sviluppo di possibili al­
ternative. 

Se vogliamo drasticamente ridurre, o 
eliminare, la fiducia nella guerra e negli 
altri tipi di conflitto violento diventa neces­
sario fornire un sostituto pacifico della 
guerra, una 'guerra senza violenza', attra­
verso la quale la gente riesce a difendere 
la libertà, il suo modo di vita, i princìpi 
umanitari , le sue istituzioni e la sua società 
perlomeno altrettanto efficacemente con­
tro un attacco militare rispetto a quanto 
riescono ad ottenere i mezzi militari di dife­
sa. 

Una politica di difesa alternativa di que­
sto genere dovrebbe poter essere tenuta 
di riserva per incoraggiare un accordo sen­
za dover ricorrere al conflitto aperto (attra­
verso una semplificazione del negoziato, 
la riduzione degli errori di valutazione e lo 
scoraggiamento di un 'aggressione attra­
verso un 'effettiva capacità di difesa) e uti­
lizzata efficacemente in una situazione di 
conflitto aperto come difesa contro un at­
tacco. (In questo caso 'difesa' deve essere 
inteso letteralmente come protezione, al­
lontanamento del - pericolo, conservazio­
ne, e così via. Difesa quindi non si deve 
necessariamente collegare a mezzi milita­
ri, e si può garantire attraverso forme di 
lotta non militari.) 

Le fonti del potere 
per una nuova politica 

Nel 1939 Albert Einstein scrisse una 
lettera ormai famosa indirizzata al Presi­
dente americano Roosevelt nella quale 
esprimeva l'idea che fosse possibile crea­
re dagli atomi delle nuove armi di tipo as­
solutamente diverso dalle precedenti. 
Sebbene gli atomi stessi non potessero 
essere visti dalla gente normale e sebbene 
non fossero mai esistite armi atomiche, 
neppure sotto forma di prototipi primitivi , il 
'Progetto Manhattan' venne lanciato. Con 
un numero sufficiente di ricercatori e con 
adeguate dotazioni venne creato un siste­
ma di armi completamente nuovo. 

Oggi esistono elementi che indicano la 
possibilità di sviluppare un nuovo tipo di 
sistema di difesa che non richieda mezzi 
militari più di quanti non ce ne fossero nel 
1939 prima che le bombe atomiche fosse­
ro possibili. Nel nostro caso possediamo 
dei prototipi primitivi della nuova politica, 
negli esempi di alcune rivoluzioni improv­
visate e sostanzialmente nonviolente con­
tro dei tiranni e di lotte di difesa contro colpi 
di stato e occupazioni straniere. 

Siamo inoltre in possesso di un'analisi 
della natura del potere politico, la cui im­
portanza in campo politico può essere pa­
ragonata a quella della teoria atomica nel 
campo delle ricerche militari. Il potere di 
ogni governante e di ogni regime è vulne­
rabile, non è eterno ed è dipendente da 
determinati fattori sociali. Tali fattori indi­
spensabili possono essere elencati : l'ac­
cettazione del diritto di chi governa a go­
vernare {'l'autorità') , le risorse economi­
che, la manodopera, il potenziale militare, 
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certe conoscenze o abilità tecniche, 
un'amministrazione, una polizia, delle pri­
gioni, i tribunali, ecc. Ognuno di questi fat­
tori è a sua volta strettamente legato a (o 
direttamente dipendente da) un certo gra­
do di collaborazione, sottomissione, obbe­
dienza ed assistenza che chi governa rie­
sce ad ottenere da parte di chi gli è sotto­
posto. Tra questi rientra sia la popolazione 
nel suo complesso sia i suoi 'aiutanti ' pa­
gati e i suoi agenti. Tale dipendenza rende 
possibile, in determinate circostanze, che i 
sottoposti restringano o taglino tali fonti del 
potere, riducendo o eliminando la loro es­
senziale collaborazione ed obbedienza. 

Se il ritiro dell'accettazione, della sotto­
missione e del proprio contributo riesce ad 
essere continuato anche di fronte alla rea­
zione del governante, allora la fine del regi ­
me è vicina. Quindi ogni governo è dipen­
dente, per la sua posizione e per il potere 
politico che esercita, dall 'obbedienza, dal­
la sottomissione e dalla collaborazione dei 
suoi sottoposti. Tutto questo non vale solo 
all 'interno dei confini nazionali ma, con al­
cune varianti, anche nei casi di tentate 
invasioni straniere o di occupazioni. La 
teoria che il potere deriva dalla violenza, e 
che la vittoria va a chi riesce a sviluppare la 
maggiore violenza è quindi falsa. 

Le debolezze delle dittature 
Ciò che diventa invece di primaria im­

portanza è la volontà di sfida e di resisten­
za. Hitler ammise che il problema di gover­
nare la gente nelle regioni conquistate era 
psicologico: «Non si può governare solo 
con la forza. È verò che la forza è decisiva, 
ma è altrettanto importante possedere 
quel qualcosa psicologico che serve ai do­
matori per dominare i loro animali. Bisogna 
convincerli che siamo noi i vincitori» . La 
popolazione civile può rifiutare di lasciarsi 
convincere. 

Esiste una lunga serie di conferme sto­
riche di gente che, rifiutando di convincersi 
dell'onnipotenza del 'potere', ha sfidato ef­
ficacemente potenti governanti, conqui­
statori stranieri, tiranni domestici, sistemi 
oppressivi , usurpatori interni e dominatori 
economici. Contrariamente a quanto co­
munemente si ritiene, i mezzi di lotta della 
protesta, della noncollaborazione e del l' in-

ò 

tervento dirompente hanno giocato un ruo­
lo storico notevolissimo in ogni parte del 
mondo, anche in casi in cui l'attenzione 
viene normalmente concentrata sulla pa­
rallela o conseguente violenza politica. 

Queste forme poco raffinate di lotta 
nonviolenta sono state utilizzate come il 
maggiore o comunque predominante 
mezzo di difesa contro invasori esterni o 
usurpatori interni o entrambi, per lo più in 
modo improvvisato, senza preparazione, 
addestramento o pianificazione in molti 
casi e paesi. Tra questi: gli scioperi e la 
noncollaborazione politica contro il putsch 
di Kapp del 1920 in Germania contro la 
Repubblica di Weimar; la noncollaborazio­
ne appoggiata dal governo nella Ruhr du­
rante l'occupazione Francese e Belga del 
1923; buona parte della resistenza olan­
dere contro i nazisti, con alcuni grandi 
scioperi , tra il 1940 e il 1945; buona parte 
della resistenza danese contro l'occupa­
zione tedesca tra il 1940 e il 1945, compre­
so lo sciopero generale di Copenhagen del 
1944; buona parte della resistenza dei nor­
vegesi contro il regime di Quisling e l'occu­
pazione nazista, tra il 1940 e il 1945; la 
resistenza cecoslovacca contro l'invasio­
ne e l'occupazione sovietica del 1968-69. 

La natura e i risultati della difesa ceco­
slovacca sono ormai dimenticati da molti e 
spesso quando vi si fa riferimento lo si fa in 
modo distorto. La resistenza alla fine ce­
dette, ma era riuscita a continuare, al di 
fuori di qualsiasi controllo dei Russi, per 
otto mesi, da agosto ad aprile, cosa vir­
tualmente impossibile se tentata con mez­
zi militari. Inoltre, come è stato scritto, essa 
causò tali e tanti problemi morali tra i sol­
dati russi che le prime unità dovettero es­
sere sostituite e fatte uscire dal paese do­
po pochi giorni, e vennero destinate non 
verso la Russia europea, dove avrebbero 
potuto raccontare cosa stava succedendo, 
ma in Siberia. Tutto questo avvenne senza 
alcuna preparazione o addestramento, e 
tanto meno senza piani accurati che pre­
vedessero tutti i possibili casi. Tutto questo 
suggerisce . l'esistenza, sia pure nella 
sconfitta finale, (che fu il risultato della ca­
pitolazione dei dirigenti cechi , non di una 
sconfitta della resistenza) di una forza po­
tenziale maggiore perfino di quella dei 
mezzi militari. 

In aggiunta a questi esempi, ci sono 
anche altri movimenti di resistenza o rivo­
luzionari contro oppressioni interne o ditta­
ture che possono essere considerati inte­
ressanti. In tale senso si possono rileggere 
le grandi linee di alcuni casi storici : il movi­
mento dei lavoratori polacchi del 1980 per 
un sindacato indipendentè e per la demo­
cratizzazione; le rivoluzioni del 1944 in El 
Salvador e in Guatemala contro le dittature 
militari esistenti; la rivoluzione del 1979 
contro lo Scià in Iran; le rivoluzioni del 
1905-1906 e del1917 nella Russia zarista; 
la sollevazione del 1953 nella Germania 
Orientale; i movimenti polacchi del 1956, 
1970-71 e 1976; la rivoluzione ungherese 
del 1956-57; la campagna buddista del 
1963 contro il regime di Ngo Di nh Diem nel 
Vietnam del Sud; il movimento di sciopero 
del1953 a Vorkuta e in altri campi di prigio­
nia dell'Unione Sovietica, e diversi altri ca-
si . 

Questo tipo di resistenza e di difesa è 
possibile contro ogni dittatura poiché perfi­
no la più dura delle tirannie non è in grado 
di liberarsi dalla dipendenza dalla popola­
zione e dalla società su cui intende gover-

nare. Le dittature, contrariamente a quan­
to comunemente si immagina, non sono 
così forti e onnipotenti come vorrebbero 
farci credere, ma contengono invece delle 
debolezze interne di varia natura che con­
tribuiscono alla loro inefficienza e riducono 
la portata del loro controllo !imitandone la 
durata nel tempo. Tali debolezze si posso­
no localizzare, ed è lì che bisogna concen­
trare la resistenza, nelle crepe che ogni 
monolite presenta. A tale scopo la resi­
stenza nonviolenta è di gran lunga più 
adatta che non qualsiasi mezzo violento. 

Una difesa su basi civili 
L'esperienza fornita dai casi sopra cita­

ti e da tutti gli altri esempi di resistenza 
improvvisata contro usurpatori interni, in­
vasori esterni e dittature non offre una poli­
tica di difesa alternativa già pronta da ap­
plicare semplicisticamente in sostituzione 
della guerra. Tali esperienze, comunque, 
presentano dei primitivi prototipi che, attra­
verso la ricerca e l'analisi , con un'attenta 
valutazione, perfezionamento, prepara­
zione, pianificazione e addestramento, po­
trebbero diventare la base per una nuova 
politica di difesa, non più basata su mezzi 
e forze militari ma sulla popolazione civile 
e sulle istituzioni della società, cioè sulla 
forza sociale. Un'alternativa alla difesa mi­
litare è possibile. 

Tale politica alternativa di dissuasione 
e di difesa viene definita come 'Difesa su 
basi civili' (Civilian-based defense) . È una 
politica di difesa che utilizza le potenzialità 
di lotta dei civili, opportunamente prepara­
ta, per preservare la libertà, la sovranità e il 
sistema costituzionale di una società con­
tro usurpazioni interne e invasioni od occu­
pazioni esterne. Lo scopo è quello di sco­
raggiare e di sconfiggere tali attacchi. E 
questo lo si ottiene non solo attraverso dei 
semplici tentativi di modificare la volontà 
dell 'attaccante, ma con la capacità di ren­
dere impossibile un reale dominio e con­
trollo attraverso azioni di non collaborazio­
ne, sia di massa che selettive, e di sfida da 
parte della popolazione e delle sue istitu­
zioni. Lo scopo è alla fin fine quello di 
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rendere la popolazione ingovernabile per 
gli attaccanti, impedendo loro il raggiungi­
mento degli obiettivi sperati. Una reale ca­
pacità di attuare quanto appena detto, se 
avvertita in tutta la sua portata, è in grado 
di scoraggiare tanto colpi di stato interni 
quanto invasioni esterne. 

Attraverso l'impiego di metodi nonvio­
lenti è possibile esercitare notevolissime 
pressioni e perfino arrivare a vere e proprie 
coercizioni. Invece che puntando alla con­
versione dell'avversario, le lotte civili sono 
state molto più spesso combattute attra­
verso la disgregazione, la paralisi e la 
coercizione rifiutando all'avversario quella 
collaborazione a lui indispensabile e ribal­
tando il normale funzionamento del siste­
ma. Questi sono i fondamenti di qualsiasi 
strategia su basi civili. 

Un attacco a scopo ideologico e di 
omogeneizzazione dottrinaria, ad esem­
pio, potrebbe facilmente provocare la non 
collaborazione e una sfida da parte delle 
scuole, dei giornali, di radio e televisione, 
della Chiesa, di tutti i livelli governativi e di 
tutta la popolazione per respingere i tenta­
tivi di indottrinamento e riaffermare i princi­
pi democratici. 

Un attacco che mirasse ad uno sfrutta­
mento economico verrebbe affrontato con 
una resistenza in campo economico - boi­
cottaggi, scioperi, non collaborazione da 
parte di esperti, dirigenti, addetti ai traspor­
ti e impiegati- allo scopo di ridurre, annul­
lare o capovolgere qualsiasi vantaggio 
economico per l'attaccante. 

Colpi di stato e usurpazioni presiden­
ziali potrebbero essere affrontati con una 
non collaborazione dell'apparato burocra­
tico civile - impiegati, ministeri, ammini­
strazioni governative e locali, dipartimenti 
di polizia e praticamente ogni istituzione 
sociale e la popolazione nel suo comples­
so- così da negare qualsiasi legittimazio­
ne all 'usurpatore e prevenirne il consolida­
mento al potere e l'effettivo controllo sulla 
società e sul govenro. 

le responsabilità 
della difesa 

Vari settori della popolazione e molti 
organi istituzionali dovrebbero assumersi 
la responsabilità di particolari compiti di­
fensivi a seconda delle differenti situazioni 
che potrebbero presentarsi. 

Ad esempio la polizia dovrebbe rifiutar­
si di identificare ed arrestare i cittadini che 
resistessero all'attaccante. l giornalisti e 
gli editori dovrebbero rifiutare di sottomet­
tersi a censure e pubblicare invece illegal­
mente i loro giornali in grandi edizioni o in 
molte piccole - come accade durante la 
rivoluzione russa del 1905 e in molti paesi 
occupati dai nazisti. Liberi programmi ra­
diofonici potrebbero continuare da trasmit­
tenti pirata- come è successo in Cecoslo­
vacchia nel 1968. 

Il Clero potrebbe predicare il dovere di 
rifiutare qualsiasi collaborazione all'inva­
sore - come avvenne in Olanda sotto i 
Nazisti. 

Politici, impiegati, giudici e così via po­
trebbero conservare funzionante la nor­
male macchina governativa o giudiziaria 
ignorando o sfidando gli ordini il legali del 
nemico - come accadde durante la resi­
stenza dei tedeschi contro il putsch di 
Kapp nel 1920. 
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L'apparato giudiziario potrebbe dichia­
rare la burocrazia dell'invasore un corpo 
illegale e incostituzionale, continuando ad 
agire sulla base delle leggi e della costitu­
zione esistenti al momento dell'invasione 
e rifiutandosi di fornire qualsiasi sostegno 
morale all'invasore, anche nel caso che 
dovessero per questo sospendere l'attività 
dei tribunali. 

Gli insegnanti potrebbero rifiutarsi di 
accogliere qualsiasi forma di propaganda 
nelle scuole - come avvenne in Norvegia 
sotto i Nazisti. l tentativi di controllare le 
scuole potrebbero essere contrastati col 
rifiuto di cambiare i programmi di insegna­
mento o di introdurre la propaganda del­
l'invasore, spiegando agli allievi quale sia 
veramente la situazione, continuando fin­
ché possibile in modo regolare l'istruzione 
scolastica e, se necessario, chiudendo le 
scuole, continuando l'insegnamento in pri­
vato con le classi riunite nelle case degli 
alunni. 

Gli operai e i dirigenti dovrebbero im­
pedire lo sfruttamento del paese attraver­
so scioperi di settore, scioperi bianchi e 
ostruzionismi - come si è verificato nel 
1923 nella Ruhr. 

l tentativi di controllare i gruppi profes­
sionali e i sindacati potrebbero essere fatti 
fallire continuando ad obbedire ai regola­
menti e alle procedure preesistenti all'in­
vasione, rifiutando di riconoscere le nuove 
organizzazioni create dall'invasore, non 
pagandone le quote di iscrizione e boicot­
tandone le riunioni o ricorrendo a scioperi 
in settori vitali, sfide da parte dei gruppi 
dirigenti e ostruzionismi, contemporanea­
mente a boicottaggi economici e politici. 

Questi compiti difensivi sono solo l'illu­
strazione delle molteplici e più specifiche 
forme di azione difensiva possibili. Una 
difesa su basi civili opera non solo in base 
al principio che il prezzo della libertà sia 
una costante vigilanza, ma anche che la 
difesa dell 'indipendenza e della libertà è 
responsabilità di ogni singolo cittadino. 

Questo è un tipo di difesa più totaliz­
zante del sistema militare, dal momento 
che coinvolge l'intera popolazione e tutte 
le sue istituzioni nella lotta di difesa. Poi­
ché la partecipazione a tale lotta deve es­
sere volontaria per potere essere affidabi­
le in caso di crisi, e poiché si basa comun­
que su mezzi nonviolenti, una difesa su 
basi civili è intrinsecamente democratica. 

Come avviene nei conflitti militari, que­
sto genere di lotta viene applicato di fronte 
ad un'azione violenta da parte del nemico. 
E come nei conflitti militari, bisogna aspet­
tarsi di subire delle perdite. Ma in questo 
caso, però, queste portano ad un avanza­
mento della causa di chi si difende (incre­
mentandone la resistenza) e a minare alla 

base il potere dell 'avversario (alienandone 
i sostenitori). Non c'è più motivo di spaven­
tarsi per le perdite, o addirittura di capitola­
re non appena si verificano, di quanto non 
ce ne sia quando avvengono in un conflitto 
militare. Di fatto risulta che le perdite in una 
lotta civile sono molto minori che in un 
conflitto militare. 

Contrastare gli obiettivi 
del nemico 

Una difesa su basi civili possiede an­
che una sua potenzialità offensiva contro 
usurpatori ed invasori, che -è stata definita 
da un generale americano, come 'la spada 
della difesa civile '. Le dinamiche di fondo 
della lotta nonviolenta - in particolare il 
processo di 'jiu-jitsu politico' - e ogni sfor­
zo sarebbero deliberatamente indirizzati a 
minare alla base volontà, fedeltà e obbe­
dienza dell'esercito, dei funzionari e del­
l'amministrazione dell'attaccante. Lo sco­
po è quello di renderli inaffidabili, ineffi­
cienti, meno brutali nella repressione e in 
certi casi di provocarne l'ammutinamento 
su larga scala. Tutto questo, in un caso­
limite, potrebbe far svanire tutta la macchi­
na della repressione e dell'amministrazio­
ne dell'avversario. 

Queste azioni disgreganti dovrebbero 
essere indirizzate ai normali sostenitori del 
nemico e alla sua popolazione, con l'obiet­
tivo di creare dissenso, disgregazione e 
opposizione nel suo stesso campo. Qualo­
ra ci si riuscisse questo sarebbe un risulta­
to notevolissimo, ma non bisogna dimenti­
care che l'attenzione primaria non dovreb­
be essere distolta dal fronte interno. 

A certe condizioni si può cercare di 
sollevare una significativa opposizione in­
ternazionale contro l'attaccante e a soste­
gno di chi si difende con mezzi civili.ln certi 
casi questo potrebbe portare all'applica­
zione di sanzioni economiche e politiche a 
livello internazionale contro l'invasore o 
l'usurpatore interno. Tali sanzioni a volte 
possono essere di grande effetto, come 
testimonia l'embargo petrolifero a suo 
tempo attuato dai paesi arabi, anche se chi 
si deve difendere fa meglio a contare prin­
cipalmente sulle sue azioni. 

Dei tre grandi teatri su cui si gioca la 
difesa - contrastare gli obiettivi del nemi­
co, provocare problemi morali e difficoltà 
nel campo avverso, e creare un sostegno 
internazionale a favore dei difensori e san­
zioni contro l'attaccante - il blocco diretto 
da parte dei difensori civili degli obiettivi 
dell'attaccante è di gran lunga il più impor­
tante. 

la questione 
degli armamenti nucleari 

È necessario prestare una grande at­
tenzione quando consideriamo questa po­
litica di difesa in rapporto alla sua possibile 
rilevanza e ai suoi limiti nei confronti degli 
armamenti nucleari. Questo campo non è 
ancora stato sufficientemente esaminato. 
Da un lato è possibile che una difesa su 
basi civili possa essere sviluppata fino a 
divenire un adeguato sostituto della difesa 
militare convenzionale, restando però al di 
fuori del problema nucleare. In tal caso le 
armi atomiche dovrebbero essere affron-
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tate con altri mezzi, come trattati per il 
controllo degli armamenti, altre forme di 
controllo internazionale, iniziative unilate­
rali di riduzione della dipendenza dalle ar­
mi atomiche o addirittura un loro smantel­
lamento unilaterale in quanto fonti più di 
pericolo che di sicurezza. 

Dall 'altro lato, una difesa su basi civili 
può avere una sua rilevanza nei confronti 
dell 'armamento atomico, sia pure indiret­
tamente, sotto diversi aspetti . Ad esempio 
un paese che abbia adottato una politica di 
difesa su basi civili e sia senza armamenti 
nucleari ha molte minori possibilità di es­
sere compreso tra i possibili bersagli nu­
cleari di qualsiasi potenza atomica rispetto 
ad altri paesi armati con missili nucleari 
puntati contro altre potenze atomiche. 

In un contesto differente la massiccia 
proliferazione delle cosiddette armi nu­
cleari 'tattiche' in Europa Occidentale da 
utilizzare nel caso di un Blitzkrieg sovieti­
co verso Ovest si basa sulla premessa che 
le forze della NATO non sono in grado di 
difendere con successo l'Europa Occiden­
tale con i mezzi militari convenzionali . Una 
difesa su basi civili capillarmente prepara­
ta nei paesi dell'Europa Occidentale, attra­
verso la sua capacità di garantire una lotta 
difensiva massiccia e continuativa, in gra­
do di conservare l'autonomia delle società 
attaccate, annullando gli obiettivi dei So­
vietici e minando alla base il morale e l'affi­
dabilità dei soldati russi - in tal senso gli 
esempi non mancano - costituirebbe un 
deterrente ed una politica di difesa molto 
più potente di qualsiasi mezzo militare 
convenzionale. Conseguentemente non 
sarebbe più necessario affidarsi agli arma­
menti nucleari per scoraggiare o difendere 
un attacco sovietico contro l'Europa Occi­
dentale. Riguardo a tale questione c'è bi­
sogno di uno studio molto attento. 

Il transarmo 
Dal momento che una difesa su basi 

civili , una volta pienamente sviluppata e 
preparata tanto da essere una politica di 
difesa affidabile, verrebbe adottata sola­
mente se giudicata efficace, inizialmente 
sarebbe possibile solo ad uno o a pochi 
paesi adottarla, anche senza alcun trattato 
con altri paesi impegnati a fare altrettanto, 
e mentre la maggior parte degli altri paesi 
continuerebbe a restare armata militar­
mente. In un momento successivo, una 
volta convinti dell 'efficacia e dei vantaggi 
di tale politica, anche altri paesi potrebbero 
iniziare il processo di transarmo. 

l primi paesi ad adottare una difesa su 
basi civili saranno probabilmente quelli 
che più sentono il bisogno di potere confi­
dare solo sulle proprie forze per la difesa 
ma che non possono arrivare a tanto con i 
mezzi militari. Studi a livello governativo e 
discussioni a livello di opinione pubblica si 
sono avuti riguardo a tale politica in Svezia 
e in Olanda più che in qualsiasi altro pae­
se, ma questa politica di difesa potenzial­
mente si adatta anche più direttamente 
alle esigenze strategiche di Austria e Fin­
landia. A questo punto i paesi più piccoli 
dell 'Europa Occidentale sembrano quelli 
che più probabilmente saranno i primi sia 
ad aggiungere una componente di difesa 
su basi civili al loro apparato difensivo ge­
nerale, sia in un momento chiaramente 
successivo a portare a termine il processo 
di transarmo passando completamente a 
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tale nuova politica di difesa. 
È estremamente difficile azzardare 

qualsiasi previsione, ma è decisamente 
probabile che una o persino più nazioni 
dell'Europa Occidentale possano affian­
care una componente di difesa su basi 
civili alle loro politiche difensive pure pre­
dominantemente militari , con o senza ulte­
riori alleanze, entro il 1990 e che il primo 
esempio di transarmo completo alla nuova 
politica di difesa si possa avere attorno al 
2005. 

È inevitabile che ci sarebbero grosse 
resistenze contro l'adozione di tale politi­
ca, e il potere militare ha poche probabilità, 
e forse non sarebbe nemmeno in grado, di 
attuare una politica di transarmo in un tem­
po ragionevolmente breve. l militari stessi, 
comunque, potrebbero affiancare una 
componente di difesa su basi civili qualora 
la sua efficacia e la sua funzionalità per 
determinati scopi fossero convincente­
mente dimostrate. 

Ogni paese che comincia a muoversi 
verso l'adozione di questa politica di difesa 
deve quasi inevitabilmente iniziare affian­
cando tale componente di difesa su basi 
civili all 'apparato difensivo esistente che 
resterebbe comunque prevalentemente 
militare. Mano a mano che avanzasse nel­
la preparazione e nell 'addestramento, e 
non appena raggiungesse una giustificata 
fiducia nell'attuabilità di tale politica e nella 
sua capacità di scoraggiare un attacco e di 
difendersi da esso con successo, divente­
rebbe possibile allargare tale componen­
te. La componente militare potrebbe allora 
apparire come progressivamente meno 
essenziale, e perfino negativa per la com­
pleta efficacia di una difesa su basi civili . 
La componente militare potrebbe allora 
essere ridotta gradualmente fino a scom­
parire. 

l regimi dittatoriali e i governi meno 
stabili resterebbero probabilmente più a 
lungo saldamente attaccati all 'apparato 
militare tanto per scopi interni quanto 
esterni . Ma anche le dittature potrebbero 
ugualmente essere influenzate in tale sen­
so, sia attraverso la rimozione della paura 
di un attacco militare esterno (cosa che 
contribuirebbe alla tranquillizzazione inter­
na) che per mezzo di pressioni nonviolente 
da parte delle loro stesse popolazioni nella 
direzione di una maggiore liberalizzazione 
e democratizzazione. 

Conseguenze di una difesa 
su basi civili 

Qualora una difesa su basi civili venis­
se sviluppata fino a divenire una politica 
realistica, essa avrebbe numerose e alta­
mente significative conseguenze. In alcuni 
casi essa ridurrebbe le tensioni internazio­
nali separando il potenziale difensivo di un 
paese dalle sue capacità di attacco, che 
nella logica militare tendono invece a con­
fondersi e sovrapporsi. Tale politica di dife­
sa rinvigorirebbe l'autonomia difensiva dei 
paesi medio piccoli, mentre la tecnologia 
militare ha spesso fatto gravitare qualsiasi 
credibilità militare dei singoli paesi nell'or­
bita delle superpotenze. 

Senza poter escludere spese e bisogni 
di risorse materiali e umane, una difesa su 
basi civiR sarebbe molto meno costosa per 
quanto riguarda i consumi delle materie 
prime del paese, l'assorbimento delle sue 

risorse industriali , finanziarie ed energeti­
che di quanto non lo sia la difesa militare, 
con tutti i vantaggi che ne potrebbero deri­
vare. 

Una difesa su basi civili renderebbe più 
libera la politica estera del paese e la sua 
posizione riguardo alle iniziative deii 'ONU, 
sganciandole dai controlli indiretti creati 
dalle necessità delle attuali politiche milita­
ri. D'altra parte una difesa su basi civili 
porterebbe allo sviluppo di una politica 
estera e internazionale che potrebbe con­
tribuire alla soluzione dei maggiori proble­
mi mondiali , venendo incontro in misura 
più adeguata ai bisogni umani dei vari pae­
si e promuovendo la comprensione e l'a­
micizia nei confronti del paese che attuas­
se tale politica di difesa non militare. 

La considerazione dei possibili vantag­
gi di una difesa su basi civi li (e la pianifica­
zione, la preparazione e l'addestramento 
in vista di essa) stimolerebbero probabil­
mente una rivalutazione dei princìpi e delle 
istituzioni della società che si intende di­
fendere, una serie di riforme nel senso di 
rendere più giusta e libera la società e la 
sua politica ed una maggiore partecipazio­
ne popolare al funzionamento della socie­
tà sia in tempo di pace che durante qual­
siasi lotta di difesa. 

In alcuni casi, nonostante lo sviluppo di 
una difesa su basi civili come politica reali­
stica di dissuasione e difesa contro usur­
pazioni interne ed invasioni e occupazioni 
esterne, elites o governi particolarmente 
forti potrebbero continuare a conservare 
un forte potenziale militare rifiutando una 
difesa su basi civili. In tal caso quelle elites 
e quei regimi non potrebbero più- come si 
è sempre fatto fino ad ora - riuscire a 
'giustificare' il mantenimento di un appara­
to militare con la scusa della difesa nazio­
nale quando il motivo reale sarebbe molto 
meno nobile. La gente riuscirebbe allora a 
capire che il motivo del mantenimento del 
potenziale militare non è quello sbandiera­
to da sempre, e potrebbe tirare le sue con­
clusioni e agire di conseguenza. 

Una difesa su basi civili potrebbe spez­
zare la spirale del riarmo tecnologico e 
superare i maggiori problemi di tutti i disar­
mi negoziati e degli accordi per il controllo 
degli armamenti. Riconoscendo piena­
mente e valutando adeguatamente tutti i 
pericoli interni e internazionali, interi paesi 
potrebbero mobilitare un 'effettiva capacità 
di prevenire, scoraggiare e difendersi con­
tro un attacco, riducendo nello stesso tem­
po, e alla lunga abbandonando, l'affida­
mento ai mezzi militari. 

Per la prima volta, quindi, diventa pos­
sibile scegliere, prima della crisi, se affi­
darsi alla guerra per scoraggiare un attac­
co o difendersene, o se affidarsi, per lo 
stesso scopo, ad un'alternativa alla guer­
ra. Senza tale possibilità di scelta tra due o 
più politiche possibili per scoraggiare un 
attacco o per difendersi da esso, quasi 
sicuramente, con la possibilità di rare ec­
cezioni, la maggior parte della gente e dei 
governi continuerà a restare attaccata alla 
guerra. In pratica non c'è scelta. 

Ma con lo sviluppo di una possibilità di 
scegliere, il corso futuro degli eventi dipen­
derà in misura significativa da quanto l'op­
zione della difesa su basi civili sarà di fatto 
adeguata al suo compito e da quanto esat­
ta sarà la percezione di tale sua adegua­
tezza. È per questo che la ricerca pura di 
base, le ricerche sui singoli problemi, gli 
studi politici, le analisi della sua pra1icabili-
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tà, la preparazione, la pianificazione dei 
singoli aspetti e l'addestramento sono tan­
to importanti. E altrettanto essenziali sono 
la volontà di difesa della popolazione, l'ela­
sticità delle organizzazioni non governati­
ve della società nella resistenza e l'abilità 
dei resistenti civili nel formulare e nel met­
tere in pratica delle strategie intelligenti. 
Altrettanto importante diventa l'individua­
zione preventiva dei possibili obiettivi dei 
potenziali usurpatori interni o attaccanti 
esterni, così come dei punti più vulnerabili 
di tali gruppi sociali o regimi . 

Con ogni probabilità i primi esempi di 
transarmo totale ad una difesa su basi civili 
non verrebbero seguiti da una corsa al 

transarmo da parte di tutti gli altri paesi , 
particolarmente in quei casi in cui le allean­
ze e la politica militare dessero garanzie 
sufficientemente serie di sicurezza. Quan­
do una difesa su basi civili sia stata sotto­
posta al test di una situazione di crisi, ed 
abbia potuto dimostrare in alcuni casi di 
riuscire a scoraggiare una possibile usur­
pazione interna o invasione straniera o di­
fendere con successo la società contro tali 
attacchi, allora è probabile che si possano 
verificare profonde conseguenze. 

Una tale dimostrazione dell'efficacia di 
una difesa su basi civili potrebbe portare 
un numero sempre maggiore di società ad 
iniziare il processo di transarmo. Nono-

stante sia possibile che alcuni paesi non 
abbandonino mai completamente i mezzi 
militari, una serie di dimostrazioni che l'ag­
gressione non paga e che può essere 
sconfitta potrebbe porre un serio limite ad 
ogni eventuale cattivo pensiero. Altri pae­
si, contemporaneamente, potrebbero 
spingersi, grazie all'adozione di un sostitu­
to della difesa militare, ad abbandonare la 
guerra come strumento della politica na­
zionale. Ciò porterebbe progressivamente 
verso l'eliminazione della forza militare o 
della guerra come fattori determinanti del­
le relazioni internazionali. 

Copyright © by Gene Sharp, 1980 

Il futuro della difesa popolare nonviolenta 

La Comune di Praga del1968 
È possibile sostenere, dopo il completo 

spegnersi della resistenza in Cecoslovac­
chia, che l'esperimento innegabilmente 
fallito che vi ha avuto luogo nell'agosto 
1968 segnerà la politica militare dei prossi­
mi decenni? Chi prova a farlo si comporta 
non meno temerariamente di Carlo Marx, 
che interpretò l'esperimento sanguinosa­
mente represso della Comune di Parigi del 
1871 come prodromo della futura vittoria 
del socialismo. Eppure molte cose fanno 
pensare che in Cecoslovacchia il <<nuovo, 
originale metodo di guerra,, pronosticato 
da Friedrich Engels che, secondo il suo 
parere, doveva essere la particolare 
espressione militare dell'emancipazione 
del proletariato, ha avuto la sua prima ap­
plicazione pratica. 

Nella Repubblica cecoslovacca era in 
formazione un socialismo non più contras­
segnato dalle conseguenze del comuni­
smo di guerra e la spontanea reazione del 
popolo cecoslovacco mostrò che emanci­
pazione non significa solo abolizione in 
generale dell 'antagonismo di classe ma 
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anche, nel particolare campo della politica 
militare, abolizione della differenza tra 
esercito specializzato nel ruolo di difende­
re la popolazione e popolazione che ha 
bisogno di protezione. Agli stupiti osserva­
tori provenienti dalle democrazie formali 
dell'Occidente fu dimostrato che in un pro­
cesso di emancipazione aumentano an­
che la capacità e la disponibilità a resistere 
con metodi nonviolenti. 

Il popolo cecoslovacco si trovò molto 
presto nel corso di questo processo socia­
le a doversi confrontare con una potenza 
dalla superiorità schiacciante. Il venir me­
no della resistenza, improvvisata dal bas­
so, dal popolo, e non compresa più in alto, 
ai vertici politici, non dovrebbe sorprende­
re, tenuto conto di questi rapporti di forza. 
Queste particolari condizioni storiche non 
devono però impedirci di vedere quelli che 
sembrano gli aspetti fondamentali: a) che 
nelle democrazie socialiste la resistenza 
nonviolenta contro gli interventi militari è 
stata una scelta obbligata a causa dello 
sviluppo della tecnica delle armi, b) che 
tale tipo di resistenza è stato reso possibile 
dal livello di sviluppo delle forze produttive 

/~ 
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e c) che esso è stato riconosciuto come 
suo specifico mezzo di lotta dal popolo che 
si stava emancipando. 

Contraddizioni nella politica 
militare contemporanea 

Questa ipotesi si può scientificamente 
confermare se si procede all'analisi delle 
contraddizioni nella società attuale ed in 
particolare nella sua organizzazione mili­
tare? Anche se non si accetta senza restri­
zioni la pretesa teoricamente scientifica di 
Friedrich Engels, il metodo da lui proposto 
di determinare, in base all'analisi delle 
condizioni socioeconomiche di una socie­
tà, le sue possibilità nel campo della politi­
ca militare, sembra tuttavia una traccia uti­
le : «L'armamento, la strutturazione, l'orga­
nizzazione, la tattica e la strategia dipen­
dono prima di tutto dallo stadio di sviluppo 
produttivo raggiunto di volta in volta e dalle 
comunicazioni>>. 

Applicando questo metodo si può giun­
gere anche a risultati che Engels non rite­
neva ancora possibili. Come ha mostrato 
la prassi difensiva dei cecoslovacchi , po­
trebbe essere diventata possibile e neces­
saria, in base allo sviluppo generale delle 
forze produttive ed allo sviluppo particola­
re della tecnica delle armi, anche una poli­
tica militare proletaria senza «armamen­
to,, . Per questo si potrebbe ricorrere, come 
faceva Engels, alle «manifeste leggi del 
moto dialettico,,, secondo le quali «il milita­
risma, come ogni altro fenomeno storico, 
va in rovina in conseguenza del suo pro­
prio sviluppo,,,- oppure può essere estro­
messo impostando una scena politica 
mondiale dominata da un più ragionevole 
combattersi delle forze in gioco. 

Se si ricercano sperimentalmente, 
senza preconcetti dogmatici su presunte 
leggi del moto, le contraddizioni nella no­
stra società, e si osserva, un po' a grosse 
linee, che la contraddizione principale ne­
gli ordinamenti sociali degli stati della NA­
TO è quella tra rapporti produttivi e poten­
ziale economico, si può allora analizzare 
anche il militarismo, pure se si presenta 
nella forma illuminata del «controllo globa-

9 



le degli armamenti••, come conseguenza 
di questa contraddizione principale. Con 
questo procedimento la contraddizione 
principale conduce ad analoghe contrad­
dizioni fra rapporti difensivi e potenziale 
difensivo. Come, nei rapporti produttivi , 
produzione sociale ed appropriazione pri­
vata creano una contraddizione, così pure 
c'è contraddizione nei rapporti difensivi 
per il fatto che le misure di politica militare 
riguardano tutti, mentre la decisione su di 
esse è riservata ad una ristretta oligarchia. 

Possiamo ora identificare più in partico­
lare quattro contraddizioni tra gli scopi di­
fensivi di un popolo ed i mezzi che per 
difendersi gli dà chi lo governa. Supponia­
mo che i quattro scopi difensivi di un popo­
lo siano la protezione della sovranità popo­
lare (cioè della Costituzione), della popola­
zione civile, del territorio dello stato e del­
l'indipendenza nazionale. Formulando 
questi tradizionali scopi di difesa citiamo 
solamente quelli che corrispondono ai rea­
li interessi del popolo. Nell 'analisi che se­
gue si suppone infatti che degli scopi di 
guerra classisti , come l'ampliamento od il 
mantenimento di privilegi , ci si sia liberati 
nel corso delle campagne di lotta interne 
per il cambiamento delle condizioni di dife­
sa. 

Prima contraddizione: Come mostra­
no la crisi di Cuba del 1962 e la provoca­
zione di una «guerra presidenziale» in 
Vietnam attraverso il simulato incidente 
del Tonchino, la gestione delle crisi, gli 
interventi militari e presumibilmente anche 
lo svolgimento di guerre progressivamen­
te sempre più grandi sono affare di pochis­
simi uomini all'interno di una ristrettissima 
élite. Questa conseguenza della moderna 
tecnica delle armi è in eclatante contraddi­
zione con l'ideologia democratica. Un in­
telligente studioso, ancora nell'atrio del 
potere, ma desideroso di entrarvi, ha de­
scritto così lo stato delle cose all'Istituto 
per gli studi strategici, nella speranza di 
provare che non si possa più parlare di 
militarizzazione della società: 

,, Rispetto alle guerre tradizionali dei 
secoli XIX e XX, per le quali, prima e du­
rante la guerra vera e propria, venivano 
mobilitati fisicamente e psicologicamente 
milioni di uomini, attraverso una propagan­
da che diffondeva immagini false del nemi­
co e sentimenti di odio verso di esso, l'e­
quilibrio del terrore genera una situazione 
quasi contraria. Mentre infatti una guerra 
di massa totale è inconcepibile senza la 
mobilitazione totale della società, il terrore 
richiede unicamente una invulnerabile ca-
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pacità di dare, una volta aggrediti, il secon­
do colpo, e la decisione, credibilmente di­
mostrata dall'élite, di mettere veramente in 
funzione questo sistema in caso di aggres­
sione, almeno in certe circostanze. l siste­
mi del terrore in quanto tali non dipendono 
dalla condizione psicologica delle masse; 
al contrario, la velocità di reazione senza 
precedenti e le potenzialità di distruzione 
suicida dei sistemi del terrore richiedono 
nel corso di una crisi una iniziativa decisio­
nale su cui una massa in condizioni di 
isterismo o un sistema di reazione con 
lunghi tempi d'awiamento possono influi­
re solo in maniera disturbante o peggio­
rante». 

Ma in questo modo non è affatto prova­
to che non viviamo più in un sistema milita­
rizzato, bensì al contrario che ha avuto 
luogo la totale involuzione della leva in 
massa democratica nata con la Rivoluzio­
ne Francese. Ben difficilmente oggi in ca­
so di guerra il popolo verrebbe chiamato a 
raccolta attorno alle bandiere o verrebbe 
chiesto ai suoi rappresentanti di approvare 
crediti militari . Karl Liebknecht non avreb­
be più l'occasione per la sua protesta indi­
viduale in Parlamento. Oggi a manovrare 
un dispositivo di sterminio automatizzato 
bastano i tecnocrati. Il popolo resta com­
pletamente tagliato fuori , tardivamente ed 
insufficientemente, in modo falso o per 
nulla informato di una politica di gabinetto 
nello stile dell 'assolutismo. 

Seconda contraddizione: Però, a dif­
ferenza di quanto accadeva nelle guerre 
combattute con eserciti mercenari nel pe­
riodo dell'assolutismo, di cui il popolo, 
stando a quanto affermava Federico Il di 
Prussia, non doveva accorgersi quasi per 
nulla, la popolazione civile nelle guerre 
moderne è totalmente e direttamente coin­
volta, in quanto l'avversario può sterminar­
la con le sue armi a lungo raggio, senza 
bisogno di sconfiggere prima l'esercito ne­
mico. Basandosi sull'esperienza della 
guerra di Corea (che pure era ancora di 
tipo convenzionale) si può ritenere che in 
futuro le vittime saranno maggiori tra la 
popolazione civile che non tra i soldati . 
Scompare così la tradizionale giustifica­
zione del ruolo dell'esercito come rispon­
dente alle necessità difensive della popo­
lazione. Da questa contraddizione interna 
dell 'odierna organizzazione militare e dal­
la interdizione ad occuparsi della propria 
difesa in cui è tenuto il popolo, può e do­
vrebbe svilupparsi la ricerca di una politica 
difensiva in cui chiamato a decidere sulle 
misure di lotta e ad esserne eventuale pro-
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tagonista sia il popolo stesso. 
Karl Liebknecht vedeva il presupposto 

della democrazia nel fatto che «tutti i citta­
dini sono ugualmente armati •• e che «la 
produzione stessa di armi è un fatto collet­
tivo». Tuttavia si può anche far girare in 
senso opposto la ruota del progresso tec­
nico, così come si possono dimenticare i 
metodi di sterminio di massa già scoperti. 
Se la moderna tecnica militare può ancora 
oggi essere adoperata solo da delle élites, 
o più precisamente da una élite all'interno 
dei gruppi di potere, essa è però anche 
ormai «giunta al massimo dell'artificialità» 
(cosa prevista già nel 1877 da Friedrich 
Engels in base all 'osservazione della 
«competizione tra il cannone e la blindatu­
ra»), che appunto i più moderni mezzi di 
sterminio di massa, in particolare le cosid­
dette armi ABC (atomiche, batteriologiche, 
chimiche), rendono «altrettanto proibitivo 
come costi quanto inutilizzabile». Non si 
potrebbe trasformare in una rivoluzione 
socialista una moderna guerra nucleare, 
come accadde con la prima ed in parte 
anche con la seconda guerra mondiale; al 
contrario anche il · proletariato verrebbe 
messo in pericolo nella sua stessa esisten­
za. Questa situazione della tecnica milita­
re obbliga almeno per ora alla «coesisten­
za pacifica» ed al «controllo globale degli 
armamenti» . Tuttavia, se la storia della po­
litica militare come processo dialettico non 
può trovare la sua fine nel consolidamento 
dell 'attuale status quo sociopolitico, il 
prossimo passo dev'essere lo sviluppo di 
un programma difensivo che non richieda 
l'uso di armi . 

In una politica difensiva socialista la 
forza di lotta reale dev'essere nelle mani 
del popolo. Karl Liebknecht accarezzava 
l'idea che a ciò potesse portare la prolifera­
zione di mezzi di sterminio di massa in 
mano ad un singolo individuo, giungendo 
infine alla conclusione generale che si po­
tesse contare su di un capovolgimento del­
la difesa in senso democratico 
«quando ... la tecnica .. . raggiungerà un 
livello tale da rendere del tutto impossibile 
un 'applicazione della tecnica di assassi­
nio, in quanto ciò significherebbe l'autodi­
struzione della razza umana, e tale da tra­
sformare lo sfruttamento del progresso 
tecnico da possibilità in un certo senso 
plutocratica a possibilità in un certo senso 
democratica o, più in generale, umana». 

Anche Mao Tse Tung si oppone alla 
teoria secondo cui lo sviluppo della tecnica 
delle armi contrasterebbe con un movi­
mento storico di democratizzazione, quan­
do sostiene questa tesi: «La bomba atomi­
ca è una tigre di carta, con cui i reazionari 
statunitensi vogliono intimorire l'umanità. 
Sembra terribile, ma in realtà non lo è. 
Naturalmente è un'arma di sterminio di 
massa. Ma il risultato di una guerra è deci­
so dal popolo, non da uno o due tipi di 
armi». Mao si rassegnò però, di fronte alla 
dinamica propria della tecnica delle armi, 
alla creazione di una forza nucleare cine­
se, non fidandosi più della capacità di resi ­
stenza del popolo ma, ancora una volta, 
della tendenza a giocare con le armi dei 
funzionari del Partito Comunista Cinese, 
che aspiravano per il loro paese ad un 
ruolo di grande potenza. La sintesi dialetti­
ca, che avrebbe superato la contraddizio­
ne tra sviluppo della tecnica delle armi o 
sviluppo della democrazia, sarebbe stata il 
pensare che la bomba atomica dei poten-
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ziali aggressori è sempre una tigre di carta, 
se il popolo che deve da loro difendersi è 
del tutto privo di armi, ma è in grado di 
mettere in atto una resistenza nonviolenta. 
Così nel confronto tra il Partito Comunista 
dell'Unione Sovietica ed il popolo cecoslo­
vacco, nell'agosto 1968, le armi atomiche 
sovietiche non hanno avuto nessun ruolo 
ed ha portato solo dei vantaggi il fatto che i 
difensori non abbiano compiuto l'impoten­
te tentativo di fermare le truppe sovietiche 
con le armi della Milizia (la polizia cecoslo­
vacca) : l'unico risultato che avrebbero ot­
tenuto sarebbe stato quello di confermare 
la propaganda sovietica che parlava di 
controrivoluzione armata. 

Terza contraddizione: Le armi a lun­
go raggio hanno portato alla perdita della 
difendibilità dei confini degli stati territoria­
li; non è più possibile in una guerra nuclea­
re difendere i confini, anche se questo fatto 
viene ancora velato con espressioni come 
••difesa avanzata» o con la mistificazione 
della risposta flessibile. Se però il movi­
mento dei mezzi militari nello spazio e nel 
tempo- Engels parlerebbe di ••comunica­
zioni,, -si è così fortemente trasformato, 
che ora quello che conta non è più la quan­
tità, ma la qualità, la contraddizione tra il 
tradizionale scopo di difendere il territorio 
e la tecnica militare moderna obbliga an­
che a chiedersi se puntare a difendere 
delle linee di confine ed un territorio possa 
ancora essere considerata una strategia di 
difesa. 

Quarta contraddizione: Gli enormi 
costi delle armi moderne e l'impossibilità di 
una difesa avanzata costringono gli stati 
più piccoli a rinunciare ad una delle con­
quiste delle rivoluzioni borghesi, la sovra­
nità nazionale; invece di superare lo stadio 
storico degli stati nazionali passando ad 
una federazione mondiale solidale, essi 
devono sottomettersi o almeno appoggiar­
si ad una superpotenza militare. Questa 
contraddizione è ancora una volta eviden­
te non solo da un punto di vista storico 
proletario, ma anche da uno borghese. Da 
questa involuzione delle conquiste demo­
cratiche, che si tenta di mascherare con 
una appiccicaticcia ideologia della coope­
razione internazionale, deve partire lo svi­
luppo di un nuovo concetto difensivo che si 
basi sui principi della sovranità e della soli­
darietà transnazionale. 

Modi di attuazione 
dell'emancipazione 
nell'ambito della politica 
della difesa 

È evidente da queste contraddizioni in­
terne dell'attuale politica difensiva non so­
lo la minaccia per l'esistenza del moderno 
••proletariato», ma perfino l'i voluzione 
delle conquiste delle rivoluzioni democrati­
co-borghesi del XVIII e XIX secolo. Tali 
contraddizioni costituiscono una scanda­
losa sfida storica, insieme con la disparità 
fra i. due terzi del pianeta ed i paesi indu­
strializzati capitalisti e socialisti e con la 
minaccia per l'ambiente da parte di un'in­
dustria che si preoccupa solo del profitto 
individuale o dell'aumento della produzio­
ne. Non sappiamo ancora, naturalmente, 
se questa sfida verrà raccolta e se avrà 
una risposta emancipante o ••neo­
cesarista» . 
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Mentre per le problematiche dello svi­
luppo e della protezione dell'ambiente vi 
sono già delle teorie critiche molto elabo­
rate, la cui rilevanza è difficilmente conte­
stabile anche da parte di coloro che vi si 
oppongono ancora, le concezioni militari 
tradizionali , nonostante lo sviluppo di una 
ricerca per la pace di tipo critico, vengono 
ancora generalmente considerate ideolo­
gie valide. La totale convergenza delle 
strategie della NATO e del Patto di Varsa­
via ha effetti particolarmente frenanti per lo 
sviluppo del pensiero in questo campo. È 
sintomatico che la nuova sinistra, nella sua 
ricerca di alternative democratico­
socialiste, abbia finora quasi sempre evita­
to di toccare i problemi della politica milita­
re o sia rimasta attardata alle teorie, cui i 
fatti non offrono in verità molte conferme, 
del disarmo multilaterale o graduale, seb­
bene si tratti di modelli di equilibrio che 
tendono a fissare lo status quo e a lasciare 
ogni iniziativa ai più alti vertici politici. 

D'altro canto, dalla contestazione uni­
versitaria in poi, le idee e la maggior parte 
delle tecniche di lotta nonviolenta per la 
realizzazione di un socialismo democrati­
co si sono però così vertiginosamente svi­
luppate in molti paesi della NATO, che 
sembra probabile che ciò avrà rapidamen­
te delle ripercussioni nel campo della poli­
tica militare; non si tratta che di trasferire 
sul piano internazionale le esperienze di 
lotta maturate in conflitti interni. Al compi­
mento di questo salto concettuale si oppo­
ne tuttavia il peso di una tradizione militari­
sta millenaria, che ha lasciato dietro di sé 
un'enorme eredità culturale. 

Grazie al lavoro preparatorio compiuto 
in piccoli circoli, i ricercatori per la pace 
possono oggi indicare, per lo meno a gros­
se linee, le possibili alternative nel campo 
della politica militare all'equilibrio del terro-

re per l'Europa centrale, realizzabili con 
delle riforme che cambino la sostanza del 
sistema, grazie ad una combinazione delle 
vie di emancipazione del liberalismo, del 
socialismo e del pacifismo e ad un muta­
mento del cristianesimo da escatologia 
platonizzante ad annuncio della Resurre­
zione come primizia della nuova configu­
razione del mondo. 

Nessun futurologo può dire se la possi­
bilità offerta dal livello di sviluppo dei rap­
porti produttivi e dalle concezioni di politica 
militare ad esso adeguate verrà colta. Os­
si p K. Flechtheim ha cercato di individua­
re, nella sua ricerca sulla ••Lotta per il futu­
ro», ciò che favorisce e contrasta la realiz­
zazione di questa possibilità. Noi ci guar­
deremo dal dedurre oggi automaticamen­
te dalla contraddizione tra i rapporti di pro­
duzione e lo sviluppo del potenziale eco­
nomico la fatalità di un determinato svilup­
po sociale, sottolineando invece che esi­
ste la libertà umana, intesa da parecchi 
pacifisti come libertà cristiana, come impe­
gno a realizzare quanto è nelle possibilità 
umane. 

Questo processo di emancipazione e 
sintetizzazione politica produrrebbe un 
gran numero di forme di transizione, per 
ognuna delle quali si dovrebbero escogita­
re metodi di lotta adeguati, originali, nuovi 
e nonviolenti. Tuttavia, se si esaminano 
solo le linee fondamentali di un tale pro­
cesso e si considera il potere dal basso 
nonviolento il metodo specifico dell'eman­
cipazione, ci si possono aspettare i se­
guenti modi di attuazione del processo di 
emancipazione nell 'ambito della politica 
della difesa: 

Prima sintesi: La contraddizione fra le 
esigenze dell'attuale strategia del terrore e 
lo stato di minorità in cui è tenuto il popolo, 
che deriva dallo sviluppo della tecnica del-
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le armi, conduce dialetticamente alla sinte­
si per cui il popolo, abolite le armi, diventa 
protagonista della difesa e viene attuata la 
resistenza nonviolenta, che esige l'accop­
piamento reattivo fra il popolo ed i suoi 
leader. 

Dal punto di vista pratico questa sintesi 
implica che la «cogestione», l'autogestio­
ne sul posto di lavoro e la partecipazione al 
processo di decisione macropolitica ab­
biano come conseguenza nel campo della 
politica militare che, in caso di minaccia a 
questo processo democratico, tutti parte­
cipino anche alla resistenza. A Friedrich 
Engels pareva che l'aumento della per­
centuale di popolazione portatrice di armi 
dal5% negli stati borghesi al12-16% negli 
stati socialisti fosse l'optimum dal punto di 
vista del potenziale militare, raggiungibile 
grazie all'abolizione delle classi. L'adozio­
ne della resistenza nonviolenta permette 
tuttavia una massimizzazione della parte­
cipazione diretta alla conduzione della lot­
ta ed è in questo aumento quantitativo la 
causa principale della qualità predetta da 
Engels di un originale, nuovo metodo di 
guerra. Addestramento militare a questa 
nuova difesa è la partecipazione democra­
tica nella vita di tutti i giorni; nel periodo di 
transizione della •<lotta delle classi>> esso 
consiste soprattutto nella partecipazione a 
campagne nonviolente di gruppi di base. 

In questo periodo di lotte politiche inter­
ne per riforme che cambiano la sostanza 
del sistema si sviluppa nei gruppi di oppo­
sizione un collegamento diretto fra i gruppi 
di base ed i loro organi rappresentativi. 
Questo sviluppo permette in seguito an­
che che, nel caso awenga una crisi o vi sia 
necessità di difendersi da attacchi esterni, 
i vertici politici del paese rinuncino ai se­
greti della politica di gabinetto, non abbia­
no paura dell'••isterismo delle masse>>, ma 
al contrario trovino appoggio e sicurezza 
nel permanente accoppiamento reattivo 
con il popolo. 

Seconda sintesi: La contraddizione 
tra l'esigenza difensiva di proteggere la 
popolazione civile e l'immediata ed incon­
dizionata minaccia cui essa è invece sotto­
posta trova la sua sintesi se proprio la 

popolazione civile si prepara ad attuare 
una resistenza nonviolenta, anziché la­
sciare il compito della difesa ai soldati. La 
tecnica di lotta nonviolenta offre anche una 
soluzione al problema che continua ad at­
tanagliare dolorosamente i socialisti dall 'e­
poca del fallimento della Seconda Interna­
zionale nel 1914: il fatto che anche nelle 
••guerre giuste>>, che sono del resto ben 
difficili da definire univocamente, sono 
sempre dei proletari a sparare su altri pro­
letari. Da un punto di vista socialista l'im­
portanza della difesa popolare nonviolenta 
sta principalmente nel fatto che una que­
stione di rapporti interstatali prende subito 
la forma della lotta di classe transnaziona­
le, per cui il popolo che attua la resistenza 
nonviolenta cerca di fraternizzare con gli 
occupanti, proletari come lui, in modo da 
poter passare poi alla controffensiva. 

Terza sintesi: Dalla contraddizione tra 
lo scopo difensivo di proteggere il territorio 
statale e l'irrecuperabile perdita della di­
fendibilità dei confini del territorio degli sta­
ti segue come sintesi emancipatoria che 
non bisogna più puntare a difendere un 
territorio, bensì delle istituzioni sociali. 

In pratica ciò significa che con la resi­
stenza nonviolenta non vengono più dife­
se tante singole proprietà private, bensì 
una proprietà comune. La ••disobbedienza 
costruttiva>> permette la continuazione di 
processi di interesse sociale generale 
pubblicamente programmati e delle istitu­
zioni sociali ad essi preposte. Dato che 
non si tratta più di difendere un territorio, 
ma piuttosto le istituzioni sociali che su di 
esso si trovano, il concetto complessivo di 
una politica difensiva nonviolenta viene 
definito in tedesco ••difesa sociale>>. 

l rapporti di proprietà nelle istituzioni 
sociali sono un fattore decisivo. Nella Se­
conda Guerra Mondiale la collaborazione 
nei territori dell'Europa Occidentale occu­
pati dalle truppe tedesche fu maggiore nel­
le aziende a conduzione privata, mentre le 
istituzioni pubbliche, come ad esempio le 
scuole e le università, si mostrarono tanto 
più in grado di resistere quanto più ampia 
era la democrazia della loro organizzazio­
ne interna. L'efficienza bellica della difesa 

popolare nonviolenta cresce col supera­
mento dell'alienazione sul lavoro; la spon­
taneità creativa e nuove combinazioni del­
le forze produttive di fronte a misure non 
previste dell 'aggressore diventano così 
possibili. La pura e semplice quantità della 
partecipazione personale a questo rifiuto 
pone l'aggressore di fronte a problemi per­
sonal-politici quasi irrisolvibili. Infatti la di­
visione del lavoro nella moderna società 
industriale e la ricerca di una maggiore 
autonomia dei lavoratori provocata dallo 
sviluppo della tecnica produttiva (e perciò 
oggi già sentita anche da capitalisti illumi­
nati) fanno sì che un aggressore dovrebbe 
avere pronti, in sostituzione dei resistenti 
nonviolenti liquidati, non solamente orto­
dossi funzionari di partito, ma anche per­
sonale qualificato di riserva. In una società 
che si sta emancipando, come è stato de­
scritto, un aggressore non dovrebbe riu­
scire a trovare il numero necessario di tale 
tipo di collaborazionisti qualificati; sottrarre 
personale di occupazione all'industria ed 
all'amministrazione della madrepatria do­
vrebbe essere antieconomico e potrebbe 
inoltre provocare una resistenza all'interno 
del proprio paese. 

Quarta sintesi: La contraddizione fra il 
fine dell'equilibrio del terrore di proteggere 
l'indipendenza degli stati e la realtà della 
dipendenza delle nazioni da una o più su­
perpotenze trova la sua sintesi emanci­
pante nella conversione dalla difesa milita­
re in una difesa popolare nonviolenta, in 
grado di restituire anche al le piccole nazio­
ni la possibilità di una politica difensiva 
indipendente, che troverebbe la sua 
espressione internazionale, anziché nella 
formazione di imperi egemonizzati dalle 
superpotenze, nella tendenza verso fede­
razioni solidali. La difesa popolare nonvio­
lenta permetterebbe alle nazioni più picco­
le di uscire dall'alleanza con una superpo­
tenza senza per questo dover cambiare 
fronte. Non sarebbe quindi necessaria una 
rivoluzione nonviolenta simultanea in tutto 
il mondo. Questa possibilità della ••difesa 
popolare nonviolenta in un solo paese>> è 
un'occasione importante per la riconquista 
della libertà di azione per esperimenti so-

Il processo dialettico verso una difesa popolare nonviolenta 
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Se riun iamo le contradd izion i del la politica militare seguita fino ad ogg i ed i risultati del processo di emancipazione, si ha il seguente schema 
dello sviluppo dialettico verso una difesa popolare nonviolenta: 

Scopi difensivi del popolo 

TESI 

1. Difesa della sovranità popolare 

2. Difesa della popolazione civile da parte 
dei soldati 

3. Difesa del territorio dello stato 

4. Difesa dell'indipendenza nazionale 

Effetti dei metodi difensivi di tipo militare 

ANTITESI 

Minorità del popolo e conduzione della guer­
ra da parte di una ristrettissima élite 

Minaccia immediata ed incondizionata per la 
popolazione civile 

Perdita della difendibilità dei confini del terri­
torio 

Dipendenza da una superpotenza egemone 

Cambiamento delle condizioni e dei meto­
di di difesa 

SINTESI 

Il popolo come protagonista della resistenza 
e un accoppiamento reattivo tra il popolo ed i 
suoi leaders 

Resistenza nonviolenta della popolazione ci­
vile 

Difesa delle istituzioni sociali 

Autonomia ed iniziative verso una federazione 
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cialisti in singoli stati, attualmente minac­
ciati di continuo da interventi militari ester­
ni o da colpi di stato guidati da lontano. 

Concretizzazione delle 
sintesi 

La teorizzazione sulla difesa popolare 
nonviolenta è stata sviluppata da intellet­
tuali di opposizione nelle democrazie for­
mali dell 'Occidente capitalista; la più signi­
ficativa sperimentazione pratica di una 
spontanea, non ancora cosciente forma di 
questo metodo si è invece avuta all'Est, in 
un paese socialista. Dove verrà realizzata 
per la prima volta la difesa popolare non­
violenta, negli stati del Patto di Varsavia, in 
quelli della NATO o nei paesi neutrali d'Eu­
ropa? 

Sulla situazione della ricerca e sulle 
possibilità di realizzazione pratica della di­
fesa popolare nonviolenta nei paesi del­
l'Europa occidentale vi sono già periodici 
scientifici e studi monografici. Da essi 
sembra che le maggiori probabilità di at­
tuazione di questo metodo si abbiano per 
ora nei paesi scandinavi ed in Austria; la 
discussione più vivace sull'argomento si 
ha però in Germania occidentale, paese 
che, a causa della sua posizione geopoliti­
ca e della sua storia ha anche il posto 
chiave dal punto di vista di un cambiamen­
to della politica della pace e della sicurez­
za in Europa. Spinte per un cambiamento 
del modo di concepire il dovere individuale 
alla difesa della collettività negli stati de­
mocratici membri della NATO potrebbero 
però venire anche da paesi più piccoli. 
Meritano qui una citazione il rifiuto di conti­
nuare ad ospitare le basi militari NATO da 
parte dell'Islanda e l'interesse crescente 
per la difesa popolare nonviolenta da parte 
degli olandesi . 

È difficile calcolare oggi quanto tempo 
ci vorrà prima che la discussione sulla dife­
sa popolare rionviolenta venga ripresa an­
che nei paesi dell'Est. È vero che la Jugo­
slavia ha una teoria avanzata (ed una 
prassi che la segue parecchio zoppican­
do) dell'autogestione del lavoro, che i suoi 
filosofi del gruppo «Praxis•• lavorano al 
«superamento delle conquiste delle rivolu­
zioni borghesi nel socialismo•• e che i suoi 
studenti fanno ogni tanto le prove pratiche 
di resistenza; ma, per quanto riguarda la 
politica difensiva, è stato finora conservato 
il metodo della guerriglia, sperimentato 
nella seconda guerra mondiale. In Roma­
nia l'aspirazione ad una politica estera in­
dipendente ha trovato finora solo timide 
corrispondenze in politica interna e non 
deve quindi particolarmente sorprendere 
che il Partito Comunista Rumeno abbia 
nell'estate del '71 cercato ap~.oggio pres­
so la potenza militare cinese. Negli altri 
stati del Patto di Varsavia è probabile che, 
come è già stato sostenuto senza mezzi 
termini nella Repubblica Democratica Te­
desca, tutti i frutti del lavoro dei ricercatori 
per la pace che in qualche modo tengono 
presente l'esperimento cecoslovacco ven­
gano attribuiti alla «strategia globale del­
l'imperialismo•• . l comunisti riformisti degli 
stati del Patto di Varsavia faranno certa­
mente le loro riflessioni sul fondamentale 
significato della resistenza del popolo ce­
coslovacco dal punto di vista della politica 
militare, ma non è per ora assolutamente 
pensabile che questi pensieri ci possano . 
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giungere attraverso normali pubblicazioni. 
E probabile del resto che ancora per pa­
recchio tempo l'opposizione antimilitarista 
dell'Europa orientale dovrà dipendere da 
quanto, in maniera estremamente difficol­
tosa, potrà venire a sapere delle elabora­
zioni sul problema della difesa sviluppate 
dai socialisti dell'Europa occidentale. 
Quanto gli emigranti cecoslovacchi , essi 
hanno qui in Occidente un'importante fun­
zione di intermediari e non sarebbe la pri­
ma volta che dei socialisti danno i loro più 
importanti contributi teorici all'emancipa­
zione del proletariato nell'emigrazione cui 
sono costretti. 

In Occidente l'idea della difesa popola­
re nonviolenta ha subito uno sviluppo no­
tevolissimo da quando Stephen King-Halls 
la propose nel 1958 nel suo «Defence in 
the nuclear age•• . Le proposte di King­
Halls non furono raccolte dai loro destina­
tari originari, i suoi colleghi parlamentari ed 
i militari , ma piuttosto da intellettuali pacifi­
sti e gruppi di azione nonviolenta. Questi 
ultimi interpretarono quest'idea come inte­
grazione programmativa del loro interven­
to individuale per un disarmo nucleare uni­
laterale della Gran Bretagna. Si cominciò 
col discutere l'efficacia bellica di questa 
forma di resistenza. Riflessioni sulle condi­
zioni di politica interna necessarie per l'at­
tuazione di questa concezione difensiva e 
sugli eventuali nuovi orientamenti della po­
litica estera conseguenti al cambiamento 
della politica militare si ebbero solo parec­
chio tempo dopo. La difesa popolare non­
violenta fu quindi all'inizio inquadrata nel 
sistema delle tensioni bipolari fra capitali­
smo e comunismo, in cui i suoi fautori si 
identificarono completamente con l' «Euro­
pa libera••. 

A questo collegamento con ideologie 
capitalistiche vennero anche appigli reali 
dall'eredità all'epoca ancora molto eviden­
te dello stalinismo: v. ad esempio la conti­
nuazione dell'occupazione degli stati belli­
ci, la sanguinosa repressione della rivolu­
zione ungherese e l'ultimatum di Krusciov 
a Berlino. La credibilità della potenza ege­
monica americana non era stata ancora 
così apertamente compromessa dalla 
guerra del Vietnam e non si vedevano an­
cora chiaramente alternative socialiste ri­
spetto al modello sovietico. Fino alla co­
struzione del muro di Berlino, nel1961, un 
esodo di massa dalla Repubblica Demo­
cratica Tedesca, non solo di giovani lavo­
ratori, ma anche di intellettuali socialisti, 
documentava che la gente preferiva un 
paese capitalista dalla costituzione libera-

le ad un paese socialista sottoposto alla 
dittatura del comitato centrale. 

Anche se ancor oggi i fautori tedesco­
occidentali della difesa popolare nonvio­
lenta darebbero la preferenza alle condi­
zioni di vita nella Repubblica Federale Te­
desta rispetto a quelle nella Repubblica 
Democratica Tedesca, è però così note­
volmente cresciuta negli anni '60 la critica 
alle condizioni di vita nella nostra società 
ed alla politica estera imperialista ed alla 
politica interna razzista degli Stati Uniti, 
che è stata completamente riesaminata la 
serie delle potenziali situazioni difensive e 
che alla rivoluzione nonviolenta è stato da­
to il primato rispetto alla difesa popolare 
nonviolenta. La difesa popolare nonviolen­
ta non viene oggi assolutamente concepi­
ta come un surrogato per la politica della 
NATO, ma piuttosto come mezzo di una 
difesa globale, da ogni minaccia, per gli 
stati in cui, in un ambiente conservatore, si 
tenta di attuare l'esperimento del supera­
mento delliberalismo nel socialismo e del­
l'unione del socialismo col pacifismo. La 
difesa popolare nonviolenta si rivolge oggi 
in primo luogo contro tentativi violenti di 
restaurazione interna, in secondo luogo 
contro interventi militari da parte degli ex­
alleati militari e solo in terzo luogo contro 
aggressioni classiche o tentativi di ricatto 
da P.arte degli ex-alleati militari. 

E molto difficile diffondere questa visio­
ne della politica militare in una opinione 
pubblica rigidamente anticomunista, che 
considera assolutamente irrealizzabili il 
superamento e la sintesi sopra esposte, 
oppure la identifica senza troppi ·distinguo 
con lo stalinismo. Per questo motivo la 
difesa popolare nonviolenta può per ora 
spesso essere presentata solo come nuo­
vo esercito dal basso, adoperabile per la 
difesa contro qualunque aggressore (nella 
mente degli ascoltatori per il momento an­
cora quasi sempre i comunisti). Coloro che 
stanno ai vertici hanno capito, e per questo 
suonano con tanto virtuosismo sulla tastie­
ra dei pericoli reali e non, che paure di 
aggressioni si sono radicate nella gran 
massa della popolazione, che perciò si tie­
ne stretta ai suoi protettori stabiliti ed al 
loro dispendioso apparato militare. In que­
sta situazione la difesa popolare nonvio­
lenta ha la funzione, nel processo di eman­
cipazione in politica interna ed estera, di 
indicare al popolo, attraverso un'utopia 
concretizzabile, che esso può anche con 
le sue proprie forze opporre resistenza 
contro pericoli forse realmente esistenti e 
che per questa forma di difesa nonviolenta 
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è necessario un processo di democratiz­
zazione. La teoria della difesa nonviolenta 
diventa in questo senso uno strumento di 
presa di coscienza in una società manipo­
lata, in cui le immagini del nemico sono 
puramente autistiche e la coscienza dei 
conflitti sbagliata. 

Oltre alla funzione accessoria, come 
strumento di presa di coscienza per il pro­
cesso di emancipazione nonviolenta, cioè 
per la rivoluzione nonviolenta, la ricerca 
sulla difesa popolare nonviolenta ha però 
anche un suo valore intrinseco. Infatti, se 
la difesa popolare nonviolenta ha bisogno 
di una strategia consapevole essa dev'es­
sere nota al popolo da lungo tempo, per 
poter funzionare bene nel caso di una crisi, 
che può coincidere con l'allontanamento 
dei gruppi fino a quel momento privilegiati . 
Nella Repubblica Cecoslovacca la man­
canza di simili riflessioni si è mostrata mol­
to svantaggiosa. Johan Galtung è giunto 
ad affermare in una intervista, in maniera 
stimolante, anche se forse un po' eccessi­
va: «L'efficacia della resistenza opposta 
dai cecoslovacchi è stata forse un centesi­
mo di quello che avrebbe potuto essere se 
essi fossero stati ad essa preparati in pre­
cedenza». 

Alternative governative alla 
capacità di difendersi con 
metodi nonviolenti 

Ma è proprio necessario pensare ad 
una nuova teoria difensiva? Non si dovreb­
be piuttosto sperare che, dopo gli accordi 
sulla rinuncia all'uso della forza e la libertà 
di accesso a Berlino, una conferenza sulla 
sicurezza europea porti dapprima ad una 
riduzione bilanciata delle truppe ed infine 
gradualmente ad un disarmo multilatera­
le? Pur senza voler sminuire il valore di­
stensiyo degli accordi stipulati fino ad oggi 
o qualificare come irrilevante l'attuazione 
di una conferenza sulla sicurezza euro-
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pea, bisogna però osservare che essi, dal 
punto di vista di chi crede nella democrazia 
di base, si rivelano tipiche forme di politica 
di gabinetto. l l loro scopo è in politica este­
ra (e di conseguenza anche in politica in­
terna) la cristallizzazione dello status quo. 

Una politica di gabinetto tendente a 
conservare il potere nelle mani di coloro 
che già lo hanno può avere anche dei risul­
tati positivi per il popolo. Ma questo popolo 
sotto tutela deve almeno rendersi conto 
della limitatezza dei vantaggi che può 
averne. Aspettarsi che una conferenza 
sulla sicurezza europea permetta di pas­
sare dal controllo globale degli armamenti 
ad un rapido disarmo è un'illusione che 
ignora gli sforzi del passato per un disarmo 
multi laterale o graduale e sottovaluta il le­
game dei politici di gabinetto con gli inte­
ressi del complesso militare-industriale. 
Senza la creazione da parte dei gruppi di 
base di una forza di opposizione interna 
agli interessi dei produttori di armi , non si 
potrà ridurre in maniera significativa il volu­
me degli armamenti. 

In questa situazione non ci si dovrebbe 
lasciare illudere da successi, pure poco 
probabili, nella pura e semplice riduzione 
delle truppe. L'industria bellica si interessa 
soprattutto dell 'ammontare assoluto delle 
spese per la ricerca e l'equipaggiamento 
militare. La quantità degli effettivi delle 
truppe è nel processo di valorizzazione del 
capitale solo un aspetto sul mercato del 
lavoro, e per i capitalisti un'«armata di ri­
serva» industriale estesa fino al 4% della 
popolazione è sicuramente una cosa mol­
to positiva. Per questo non è da attendersi 
alcuna resistenza di principio contro una 
riduzione delle truppe. Dal punto di vista 
della tecnica militare i moderni sistemi di 
armi hanno bisogno soprattutto di speciali­
sti a lungo servizio. All'automazione nel­
l'attività corrispondono nell'organizzazio­
ne militare l'aumento della capacità di fuo­
co e la possibilità di ridurre il personale 
impiegato. La tendenza a lungo termine è 
quella di abolire il militare tradizionale, da 
parata, in favore di una combinazione di 
armi e di computer e degli ingegneri e dei 
manager (in uniforme o civili) ad essi ne­
cessari . Ciò non porterebbe però a nessun 
cambiamento sostanziale nel sistema di 
minaccia internazionale analizzato da Die­
ter Senghaas e alle funzioni degli arma­
menti nel sistema capitalistico discusse da 
Fritz Vilmar. Le apparenze esteriori dello 
stato di polizia e del militarismo, a suo 
tempo acutamente analizzato da Karl 
Liebknecht, potrebbero anche sparire 
completamente nel segno di un (da questo 
punto di vista) ••capitalismo illuminato>> . 
Già Liebknecht metteva in guardia da un'i­
dentificazione dogmativa del capitalismo 
con specifiche incarnazioni del militari­
smo: •<Il capitalismo non è sicuramente un 
qualcosa di costante, anzi si modifica di 
continuo e può venire notevolmente tra­
sformato ed indebolito da numerose con­
trotendenze a lui immanenti, prime fra tutti 
quelle proletarie. Così anche la manifesta­
zione del capitalismo, che noi definiamo 
militarismo, di per sé, come mostra la sua 
differente strutturazione nei vari paesi, po­
trebbe forse andare incontro ad un indebo­
limento; anche il suo rapporto col capitali­
smo potrebbe pur sempre allentarsi». 

La propaganda antimilitarista dei nostri 
giorni ha certamente ancor sempre ragio­
ne di far notare che ••agli imprenditori la 
socializzazione che si compie nell'esercito 

sembra necessaria e benvenuta come in­
tegrazione e miglioramento dell 'educazio­
ne». Se però si riflette sul fatto che quella 
metà dei giovani tedeschi che non ha fre­
quentato la ••scuola della nazione» risulta, 
a quanto sembra, non meno docile come 
dipendente di chi ha fatto il servizio milita­
re, ci si può anche chiedere se per un 
capitalista illuminato la funzione disciplina­
re dell'esercito è davvero ••necessaria» o 
piuttosto solo ••benvenuta». Anche come 
strumento per la guerra civile un esercito 
basato sul servizio militare obbligatorio 
può essere utile solo a certe condizioni; 
per la repressione di una rivoluzione socia­
lista anacronisticamente violenta un eser­
cito di mestiere, col suo armamento più 
sofisticato ed il suo modo di pensare da 
élite e da corpo separato, sarebbe molto 
più adatto. Per tutti i casi attualmente pro­
spettabili di disordini interni violenti sono 
più che sufficienti la polizia e le guardie di 
frontiera. Anche a questo proposito viene 
in mente Karl Liebknecht: •• La Germania 
ha una polizia ed una gendarmeria ottima­
mente organizzate e molto forti, come pia­
ce alla classe imprenditoriale. Non per 
questo essa è uno stato di polizia. Sempli­
cemente qui una polizia ed una gendarme­
ria fortemente armate adempiono intera­
mente a quelle funzioni che altrove vengo­
no lasciate ai militari , e certamente con più 
agio e con maggiore capacità di adatta­
mento nei riguardi delle molteplici sfuma­
ture della situazione del momento rispetto 
all 'app_arato dell'esercito, che opera più 
pesantemente e goffamente» . 

Sarebbe pur sempre immaginabile nel 
sistema attuale (e forse probabile già nel 
prossimo futuro) che capitalisti dotati di 
capacità di adattamento si opponessero 
agli strilli ignoranti di qualche militarista 
tradizionalista, approvando una riduzione 
delle truppe e l'abolizione del servizio mili­
tare obbligatorio, in quanto quest'ultimo, 
con la possibilità dell 'obiezione di coscien­
za che vi è collegata, introduce nel paese 
di sogno, dell'apatia politica e dell'acco­
modamento, della ••legge e ordine», sti­
moli per far pensare i giovani. Se quindi 
una ricerca critica per la pace non vuole 
cullarsi in false speranze in vista di una 
conferenza sulla sicurezza europea, fidan­
do in possibili riduzioni delle truppe e nel­
l'aumento del numero degli obiettori di co­
scienza, deve davvero cercare delle alter­
native radicali al nostro attuale sistema 
sociale ed al sistema di minaccia interna­
zionale e dei nuovi mezzi di risoluzione dei 
conflitti politici interni ed internazionali. 

Theodor Ebert 
(traduzione dall'originale tedesco a cura di 
Alberto Zangheri) 
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• APPELLO DI CINQUANTA PREMI 
NOBEL CONTRO LA FAME. Un manifesto­
appello è stato sottoscritto da 53 premi Nobel e 
consegnato il 24 giugno scorso al Presidente del­
la Repubblica Pertini ed ai Presidenti delle due 
Camere da lord Philip Noel Baker, premio No­
bel per la Pace del 1959. L'iniziativa promossa 
dal Partito Radicale , è rivolta alle opinioni pub­
bliche di tutti i Paesi , ai parlamentari e ai Capi di 
Stato , affinché «tutti e ciascuno diano valore di 
legge alla salvezza dei vivi , al non uccidere e al 
non sterminare , nemmeno per inerzia , nemme­
no per omissione , nemmeno per indifferenza>> . 

Il manifesto chiede che si ponga fine a <<un 
olocausto senza precedenti>> e proclama la prio­
rità assoluta della politica di salvataggio degli 
affamati, di quei 4 milioni di persone condanna­
te a morire di fame nei prossimi mesi . Ecco cosa 
si legge nell'appello: 

<<Noi sottoscritti, donne e uomini di scienza, 
di lettere, di pace, diversi per religione, storia , 
cultura , premiati perché ricerchiamo onoriamo 
e celebriamo verità nella vita e vita nella verità , 
perché le nostre opere siano testimonianza uni­
versale di dialogo , di fraternità e di civiltà comu­
ne nella pace e nel progresso , noi sottoscritti 
rivolgiamo un appello a tutti gli uomini e a tutte 
le donne di buona volontà , ai potenti e agli umi­
li , nelle loro diverse responsabilità , perché deci­
ne di milioni di agonizzanti per fame e sottosvi­
luppo, vittime del disordine politico ed econo­
mico internazionale oggi imperante , siano resi 
alla vita. ( . .. ) 

Se i potenti della terra sono responsabili, essi 
non sono gli unici. Se gli inermi non si rassegne­
ranno ad essere inerti , se dichiareranno sempre 
più numerosi di non obbedire ad altra legge che 
a quella, fondamentale, dei diritti degli uomini e 
delle genti , che è in primo luogo diritto, e diritto 
alla vita : se gli inermi andranno organizzandosi 
usando le loro poche ma durature armi: quelle 
della democrazia politica, le grandi azioni non­
violente gandhiane , prefiggendosi e imponendo 
scelte ed obiettivi di volta in volta limitati e 
adeguati , se questo accadesse, sarebbe certo, 
così come oggi è certamente possibile, che il 
nostro tempo non sia più quello della catastrofe. 
Il nostro sapere non può consistere nel contem­
plare in\rti e irresponsabili la orrida fine che 
incombe. Il nostro sapere, che ci dice che l'uma­
nità intera è essa stessa e sempre più in pericolo 
di morte, non può che essere scienza della spe­
ranza e della salvezza, sostanza delle cose da noi 
tutti credute e sperate>>. 

• LA STRATEGIA ALì u1ENTARE. 
<<Non ci sarà deficit alimentare entro il 1985 e 
neanche entro il 2000>> , anzi ci sar2'1no dei sur­
plus importanti. Questo sostengono due esperti 
francesi di problemi alimentari, Alain Revel e 
Christophe Riboud , contro tutti i pronostici di­
sastrosi che circolano da una decina d'anni. L'a­
limentazione di 7 miliardi di uomini, dicono gli 
esperti , non pone nessun problema tecnico . 

Di fronte a questa valutazione rassicurante si 
pone immediatamente quest'altra costatazione 
agghiacciante: << Nel1979, circa 50 milioni di es­
seri umani , di cui 17 milioni di bambini, sono 
morti di fame nelle zone colpite da guerre , terre­
moti, inondazioni o siccità>>. 

Da una parte, dunque, silos stracolmi; dal-
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l'altra moltitudini affamate. 
Nel campo alimentare è colossale la potenza 

americana. Se gli USA utilizzassero la totalità 
del loro potenziale agricolo , potrebbero fornire 
una razione alimentare a 4 miliardi di esseri 
umani. L'America può da sola nutrire l'Umanità 
del 1981. Senza mobilitare questo potenziale , 
essa controlla già il 46% del commercio del gra­
no , 1'84% del mais , il 70% della soja , ecc. Que­
sta posizione dominante assume oggi una di­
mensione strategica: è <<l 'arma alimentare>>. 

Fin dal1957 gli USA hanno più di una annata 
di raccolto immagazzinato nei silos. Per i gover­
ni dell'epoca le vendite all 'estero servivano per 
sbarazzarsi di questi raccolti pletorici. Tutto 
cambia nel1972 quando l'URSS diviene il primo 
importatore mondiale di cereali. Si parla di pe­
nuria: i prezzi salgono. Le eccedenze , malattia 
cronica dell 'agricoltura americana , diventano 
una pericolosa forza . L'URSS può essere messa 
in ginocchio perché solo nei silos americani può 
trovare le quantità enormi di cereali di cui ha 
bisogno. 

Per ora gli americani vendono. Ma illibero­
scambismo, che ha fatto la fortuna dell 'agricol­
tura americana, si rivela impotente di fronte alla 
fame nel mondo. Infatti la più forte domanda 
alimentare , quella che viene dal Terzo Mondo, 
non è solvibile. I paesi del Terzo Mondo hanno 
bisogno di importare ogni anno da 40 a 90 milio­
ni di tonnellate di grano. Come possono finan­
ziare tali acquisti? 

• GLI STOCKS DI GUERRA. C'è una 
forma ultra segreta dell 'import-export , quella 
dell'acquisto dei metalli (e non solo metalli) ca­
talogati come <<Strategici>> . Ci sono delle organiz­
zazioni commerciali che acquistano preziose 
materie prime per conto dei governi, aprendo 
una vera e propria corsa ai metalli strategici . 
L'accentuarsi della tensione tra Est e Ovest, il 
rilancio dell ' industria degli armamenti , grande 

consumatrice di materie prime, hanno accelera­
to questo movimento. 

Gli USA avevano aperto la via all ' indomani 
della Seconda Guerra Mondiale e avevano rilan­
ciato la loro politica di stockaggio dopo la guerra 
di Corea. L'Inghilterra ha incominciato negli 
anni '50, facendo anche delle esperienze finan­
ziarie disastrose. In Francia e in Germania la 
costituzione di stocks strategici è stata decisa nel 
1975 e rilanciata in questi ultimi tempi. Dell 'Ita­
lia (a parte lo stockaggio di petrolio) non sappia­
mo . L'Unione Sovietica non ha dato mai infor­
mazioni in questo campo , ma recentemente ha 
improvvisamente interrotto le sue esportazioni 
di titanio all 'Occidente provocando un inizio di 
panico. 

Ma di cosa le nazioni fanno stockaggio? Gli 
americani, per fare un esempio , fanno stockag­
gio di tutto, in quantità faraoniche. Obiettivo: 
resistere ad una guerra convenzionale di tre anni 
nella quale gli USA siano direttamente implica­
ti. Il solo prodotto ufficialmente immagazzinato 
in previsione di una guerra nucleare: sessanta 
tonnellate di oppio (per preparare la morfina?). 
Tra i metalli preziosi e i minerali: argento, sta­
gno , platino , manganese , titanio, cromo, vana­
dio, cobalto, zirconio , ecc. Ma vi si trova anche 
l'olio di ricino e ... piume d'oca (bisogna pur 
pensare ai sacchi a pelo dei militari!). Un limite a 
questa tendenza ad ammassare è dato dal costo. 
Per concludere: la gestione degli stocks è segreto 
di Stato . 

• IL FONDO DEL VOMERE. Il centro 
internazionale ed ecumenico di coordinamento 
dei movimenti cristiani per la pace Church and 
Peace , con sede a Wetzlar nella Repubblica Fe­
derale Tedesca , ha costituito un fondo per la 
pace. Con i contributi ricevuti a questo titolo , il 
fondo vuole sostenere gli sforzi preparatori alla 
riconversione delle industrie di armamenti, la 
protezione civile , l'informazione relativa ai me­
todi d'azione nonviolenta in situazioni di crisi. 
Inoltre il fondo è destinato ad aiutare le persone 
che a causa del loro impegno nonviolento per la 
pace hanno bisogno di aiuti. 

Tra i promotori dell'iniziativa: il premio No­
bel per la pace Adolfo Pérez Esquivel , l'arcive­
scovo cattolico brasiliano Helder Camara, il pa­
store protestante francese Jean Lasserre. I 
membri del comitato di esperti sono dei noti 
polemologi europei ed americani , i consiglieri 
appartengono a diverse chiese , hanno esperien­
za di azione nonviolenta o sono conosciuti per la 
loro testimonianza pacifista. 

Il nome dell ' iniziativa riprende la profezia 
biblica : <<Ì popoli trasformeranno le loro spade in 
vomeri». 

Per informazioni: Church and Peace, Ring­
strasse 21, D-6331 SCHEFFENGRUND. 

• ZUCCHERO AMARO. Anche lo zuc­
chero prende un gusto amaro quando ci raccon­
tano la sua storia! La canna fu forse tagliata da 
uno di quei miserabili braccianti tahitiani che, 
con la fame nel ventre , devono abbatterne una 
tonnellata al giorno. Non siamo noi complici di 
una nuova forma di schiavitù? 

A Santo Domingo, repubblica zuccheriera 
dei Caraibi, c'è l' inferno verde delle piantagioni 
e un sistema che si credeva abolito. La situazio-
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ne materiale dei tagliatori di canna è abomine­
vole: salari di fame, condizioni di vita scandalo­
se, assenza di ogni diritto, insicurezza totale. 
Molti di questi lavoratori , come i loro antenati , 
sembrano non avere altra scelta che la canna o la 
prigione. È l'antico sistema della tratta degli 
schiavi riprodotto nel circuito dell'economia 
moderna. 

Il popolo negro vive in gran parte nello stato 
di Haiti , dove vige da trentanni la dittatura dei 
Duvalier. Oltre alla tirannia i loro compagni 
sono la miseria, la fame, l'analfabetismo. Nella 
parte Est dell'isola, l'antica Hispaniola, si è co­
stituito uno stato più moderno a maggioranza 
bianca, spagnola, cattolica. Le grandi piantagio­
ni si sono sviluppate soprattutto qui , ma i Domi­
nicani non vogliono tagliare la canna perché è un 
<<lavoro da schiavi e da negri». I proprietari delle 
piantagioni (grandi società americane) fanno al­
lora appello alla mano d'opera negra che si trova 
oltre frontiera, sfruttando la miseria haitiana . È 
il fenomeno classico della mano d'opera immi­
grata con l'aggravante della presenza di un clima 
di violenze e di miseria. 

In apparenza tutto si svolge legalmente . II 
governo haitiano e dominicano hanno firmato 
un accordo sull' importazione di 15 mila tagliato­
ridi canna per ogni stagione. In realtà il governo 
haitiano vende i suoi cittadini negri incassando 
su ogni testa 80 dollari che mette nelle proprie 
tasche. Il dramma si svolge poi nelle piantagioni , 
un mondo chiuso in cui i «braceros>> sono lasciati 
alla mercé dei loro padroni. Impossibile conte­
stare, rivendicare, rivoltarsi. 

Ma questa importazione legale è solo la parte 
emergente dell'iceberg. II taglio della canna ha 
bisogno di 80 mila, non di 15 mila lavoratori . II 
resto è costituito di irregolari, senza permessi di 
soggiorno o semplicemente «razziati>> dall'altra 
parte della frontiera. Senza identità legale , for­
mano una specie di bestiame umano che i traffi­
canti rivendono ai piantatori. I negrieri hanno 
dunque ripreso servizio! 

• MEETING CONTRO IL TERRORI­
SMO. Nel primo anniversario della strage del 2 
agosto alla stazione ferroviaria, il Comune e la 
Provincia di Bologna in collaborazione con la 
Regione Emilia-Romagna invitano i giovani di 
tutta Europa ad incontrarsi a Bologna, per 
scambiarsi esperienze, discutere, stare insieme. 
Il Meeting internazionale giovanile avrà per tito­
lo: Giovani d'Europa a Bologna per l'anniversa­
rio deUa strage. Si svolgerà dal 29 luglio al 2 
agosto e sarà articolato in tre temi dominanti: la 
metropoli, il terrorismo, l'ecologia. 

L'invito è rivolto soprattutto ai giovani «per­
ché attraverso la loro presenza- come scrivono 
gli organizzatori - si affermino i principi della 
solidarietà e della partecipazione alla vita collet­
tiva contro la barbarie degli autori della strage 
che hanno voluto colpire il diritto alla vita uma­
na. Perché progredisca la conoscenza, la colla­
borazione e l'amicizia tra popoli e Paesi diversi. 
Perché dai giovani, dalle loro aspirazioni di cam­
biamento e di liberazione, può venire una rispo­
sta alla strategia del terrore ed una prospettiva di 
rinnovamento>>. 

Il programma prevede dibattiti, confronti , 
spazi autogestiti, concerti di musica medievale, 
jazz, musica classica, recital, teatro, proiezioni 
cinematografiche, ecc. 

Ampio spazio è dedicato alle questioni eco­
logiche, il cui programma comprende tre mo­
menti: l. È possibile una pratica ecologica della 
vita quotidiana? (30 luglio). Si prevedono comu­
nicazioni sulla medicina, l'alimentazione, l'or­
ganizzazione dei tempi e degli spazi urbani, l'uso 
del corpo. Sono stati invitati tra gli altri: Rudolf 
Bahr6, Brice Lalonde, Barry Commoner, Laura 
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Conti, Giorgio Nebbia. 2. Esposizione dell'im­
pegno ecologico. Prevede spazi attrezzati a di­
sposizione dei gruppi per scambi di esperienze 
ed informazioni. È diviso in cinque sezioni: la 
produzione di energia rinnovabile , l'alimenta­
zione, le erbe, le medicine ecologiche , le riviste 
e l'editoria, gli audiovisivi e le comunicazioni , 
l'organizzazione delle vacanze e la pratica cor­
porea. 3. Mostra del manifesto ecologico. Racco­
glierà i manifesti che testimoniano l'attività delle 
associazioni ecologiche. 

Domenica 2 agosto è previsto, al Palazzo dei 
Congressi, un convegno sul terrorismo. Per in­
formazioni: Comitato Regionale ARCI, Via S. 
Maria Maggiore , l - 40121 Bologna- tel. 051/ 
230692. 

• APPELLO ALL'UMANITÀ DELLE 
DONNE VITTIME DELLA BOMBA ATOMI­
CA. Nel 36° anniversario dell'esplosione delle 
prime due atomiche su Hiroshima e Nagasaki , in 
cui morirono 250.000 persone ed altri 370.000 
scontarono per tutta la loro vita gli effetti delle 
radiazioni, un gruppo di donne appartenenti alla 
Osaka Association of Atomic ~omb Victims (As­
sociazione delle vittime della bomba atomica), 
ha lanciato un appello all 'umanità affinché cessi 
immediatamente la corsa al riarmo e la gente si 
mobiliti per il disarmo , soprattutto il disarmo 
nucleare. 

Mentre in diverse parti del mondo si svolge­
ranno analoghe iniziative in ricordo delle vittime 
e per mobilitare l'opinione pubblica sul terribile 
pericolo di una guerra nucleare , in Giappone 
verrà organizzata una Marcia della Pace su Hiro­
shima con lo slogan: «Mai più vittime>>. 

• GLI SCIENZIATI PREPARANO LA 
MORTE. In una intervista concessa ad un quoti­
diano romano, Adriano Buzzati Traverso , bio­
logo, docente universitario e ricercatore, ha de­
nunciato le complicità del mondo della scienza 
con gli apparati militari. <<Oggi si spendono 
grandissime cifre - egli ha detto - per ricerche 
apparentemente non correlate con scopi bellici: 
ad esempio, le esplorazioni del sistema planeta­
rio grazie ai satelliti. Ma sappiamo tutti che i 
satelliti possono venire usati a scopi bellici. Do­
vremmo allora rinunciare a queste tecniche? La 
scienza è neutrale finché non si prostituisce a 
interessi diversi da quello, che costituisce la sua 

ragione, fondamentale, di aumentare la cono­
scenza. Diventa non neutrale a partire da quel 
momento . ( . .. ) Io credo che gli scienziati -
come ha detto Hoppenheimer- hanno conosciu­
to il peccato . II caso più clamoroso è quello della 
bomba atomica. Ma in genere dare il proprio 
ingegno allo sviluppo degli armamenti , contri­
buire a uccidere , è immorale. Oggi il 30 per 
cento degli scienziati e tecnici del mondo dedica­
no la loro attività agli armamenti. Questo è uno 
degli aspetti immorali dello scienziato. Ci si può 
rifiutare>>. 

• CONCORSO PER UN MANIFESTO 
SUL DISARMO. In occasione della sua 
XXXVa sessione l'Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite ha adottato la risoluzione relativa 
alla Dichiarazione che proclama gli anni '80 
«Decennio sul disarmO>>, e quella concernente la 
convocazione nel 1982 della ua sessione straor­
dinaria sul disarmo. Nello stesso ordine di idee 
l'Assemblea Generale ha invitato gli organi di 
informazione dell'Organizzazione delle Nazioni 
Unite a <<intraprendere nuovi programmi di in­
formazione sul pericolo della corsa agli arma­
menti, nonché sugli sforzi ed i negoziati per il 
disarmo o i loro risultati>>. Il Segretario Genera­
le dell'ONU, Kurt Waldheim, ha proposto di 
organizzare un concorso internazionale al fine di 
selezionare un manifesto appropriato per la ses­
sione straordinaria sul disarmo. 

Il24 ottobre 1981 , Giornata inaugurale della 
Settimana dell 'ONU per il disarmo il Segretario 
Generale annuncerà il nome del vincitore del 
concorso internazionale. Il manifesto vincente 
diverrà il manifesto ufficiale della ua Sessione 
Straordinaria sul disarmo e il vincitore riceverà 
un premio di 2500 dollari. 

I concorrenti interessati potranno richiedere 
informazioni ed avere copia del bando di con­
corso presso la Società Italiana per l'Organizza­
zione Internazionale (SIOI) Via San Marco , 3-
Roma. 

• FILMS SULLA PACE. La Concord 
Films Council è una associazione inglese che 
opera nell'ambito delle comunicazioni di massa 
e degli audio-visivi. In particolare, essa ha accu­
mulato durante anni di paziente lavoro e di pre­
ziose ricerche una cineteca comprendente circa 
2.500 films di diversi soggetti, specializzandosi 
in particolare nella raccolta di pellicole realizza­
te nel dopoguerra sui problemi dell'antimilitari­
smo, dei diritti umani, dell'apartheid e sui pro­
blemi ecologici. 

Recentemente è stato pubblicato un catalo­
go, Films for Peace (Films per la pace), che 
seleziona 200 titoli di films su: guerra e pace, 
energia nucleare, armi nucleari. Lo scopo del 
catalogo è quello di raggiungere educatori ed 
animatori per aiutarli nella loro <<educazione alla 
pace>>. 

La Concord Films Council organizza anche 
un servizio di noleggio delle pellicole, limitato 
però al Regno Unito. Chi fosse interessato al 
Catalogo può comunque richiederlo a: Concord 
Films Coucil Ltd, 201 Felixstowe Road, Ipswich, 
Suffolk, IP3- 9BJ. 

• LA DISOBBEDIENZA CIVILE. Dal 13 
al 28 agosto si terrà in Belgio un convegno inter­
nazionale sul tema: <<La desobeissance civile: 
pour obeir a quoi?>>. L'incontro è organizzato 
dall'Université de Paix, rue du marché 35, 5200 
HUY (Belgique), a cui si possono chiedere in­
formazioni. Per mettere a profitto il carattere 
internazionale di questo incontro, una parte im­
portante di questo sarà dedicata agli scambi sulle 
esperienze vissute da ciascuno in rapporto alla 
<<disobbedienza>>. 
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• CONFERENZA MONDIALE CON­
TRO LE BOMBE «A» E «H». L'associazione 
Christian Peace Conference ha organizzato dal3 
al 9 agosto, in Giappone e precisamente a To­
kyo, una Conferenza internazionale contro le 
bombe A e H, a cui sono invitati rappresentanti 
di tutti gli stati indipendentemente dalla loro 
ideologia e dal loro credo religioso. 

• APPUNTAMENTI NONVIOLENTI. 
La Pax Christi organizza dal 24 al 30 agosto un 
incontro su: Le fonti spirituali della nonviolen­
za. Per informazioni: Gianni Novello , Comunità 
di S. Maria delle Grazie , l - 87067 Rossano 
Calabro. 

La Pax Christi internazionale organizza inve­
ce dall ' l allO agosto una Route internazionale in 
Belgio sul tema: << la guerra non porta mai pace». 
Scopo dell ' iniziativa è quello di sensibilizzare 
l'opinione pubblica sul problema del disarmo e 
della pace. Lo slogan della marcia sarà: «cam­
biare le spade in vomeri». La marcia vuole inol­
tre essere un momento d'incontro internaziona­
le che aiuti a rafforzare nelle giovani generazioni 
l'idea della pace e della giustizia. Per informa­
zioni: Segreteria nazionale di Pax Christi , Piazza 
Castello , 3- 10015 Ivrea (Torino). 

• AMNESTY INTERNATIONAL COM­
PIE VENT'ANNI. Il 28 maggio 1961, un avvo­
cato inglese Peter Benenson pubblicava sul gior­
nale londinese <<The Observer>> un appello per i 
<<prigionieri dimenticati» . L'iniziativa di Benen­
son , destinata a scuotere l'opinione pubblica in­
ternazionale , partiva dalla semplice constatazio­
ne che nei diversi paesi del mondo, ugni giorno . 
<<qualcuno è imprigionato, torturato e giustizia­
to per le sue opinioni o per il suo credo religio­
so». 

L'appello , ripreso dalla stampa internazio­
nale , riscosse molte adesioni. Il suo promotore 
decise di trasformare questa campagna straordi­
naria in una struttura organizzativa permanente 
che operasse per la liberazione dei <<prigionieri 
di coscienza» e per il rispetto dei diritti umani . 

Nacque così Amnesty International, il più 
importante movimento mondiale per i diritti 
dell'uomo, che conta attualmente più di 200 .000 
iscritti appartenenti a 134 paesi e 2.427 <<gruppi 
d 'adozione» , cioè gruppi di volontari che lavora­
no per il rilascio di prigionieri politici. 

L'attività di A.I. configura tre livelli diversi 
d'intervento : a) il rilascio dei detenuti per motivi 
d'opinione (purché questi non siano implicati in 
specifici episodi di violenza o abbiano istigato 
altri a farne uso); b) un regolare processo entro 
un tempo ragionevole per tutti i prigionieri poli­
tici, secondo le procedure giudiziarie conformi 
alle norme internazionali; c) un trattamento 
umano per tutti i prigionieri. A.I. ha rivendicato 
fin dall'inizio l'assoluta indipendenza, obiettivi­
tà ed imparzialità da qualsiasi ideologia o partito 
e nei confronti dei governi e dei loro oppositori. 
Ogni gruppo infatti è tenuto a rivolgere equa­
mente la propria attenzione sia ai paesi dell'Oc­
cidente , sia ai paesi comunisti che al Terzo Mon­
do. 

La <<clausola della nonviolenza», secondo cui 
vengono adottati solo prigionieri che non siano 
stati implicati in atti di violenza, non configura 
tuttavia da parte dell 'organizzazione un esplicito 
rifiuto dell'uso della violenza in ogni circostan­
za, né una professione di nonviolenza, bensì 
assume soltanto un valore strumentale in quanto 
permette ad Amnesty di operare con maggiore 
efficacia e di avere credibilità presso i governi. 

Sui 18.886 casi che l'organizzazione ha patro­
cinato tra il 1969 ed il 1979, si sono avuti ben 
13 .138 esiti positivi . Il lavoro svolto in difesa dei 
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diritti umani ha ottenuto il riconoscimento inter­
nazionale con l'assegnazione del Premio Nobel 
per la Pace nel 1977. 

Dalla metà degli anni '60, per impulso degli 
ambienti valdesi, esiste anche una sezione italia­
na di A .I., che attualmente comprende circa 
4.000 iscritti e 43 gruppi di adozione. 

Tra le campagne più significative finora con­
dotte da A.I. ricordiamo: la denuncia delle atro­
cità commesse ad Haiti dal regime di Duvalier 
nell964; la campagna mondiale per l'abolizione 
della tortura; la missione in Irlanda del Nord nel 
1977; le rivelazioni sul massacro di giovani e 
bambini compiuto dal dittatore africano Bokas­
sa nel 1979. 

• L'EDIZIONE INTEGRALE DEL 
<<DIARIO DI ANNA FRANK». Tutti noi abbia­
mo certamente letto il celebre <<diario» scritto da 
un'adolescente piena di voglia di vivere, che la 
barbarie del nazismo costrinse a vivere nascosta 
per due anni, dal giugno 1942 all 'agosto 1944, in 
una retrocasa. <<La retrocasa» (Her Achterhuist) 
era infatti il titolo originario del diario a cui 
Anna ha affidato i suoi pensieri, le riflessioni 
sulla ferocia degli uomini, la sua speranza che 
«nonostante tutto. . . la gente sia veramente 
buona di cuore». 

Tuttavia recentemente si è scoperto che il 
diario, letto da tutti noi , è solo una versione 
abbreviata dell'originale lasciato da Anna. La 
scoperta è stata resa possibile dal confronto con 
il manoscritto lasciato allo Stato olandese da 
Otto Frank, padre di Anna, morto nell'agosto 
scorso a Basilea. 

Il celebre <<Diario» verrà quindi pubblicato 
integralmente , reintegrato dei brani sconosciuti. 
Questa nuova edizione vuole essere anche una 
risposta a quanti hanno sollevato dubbi sulla 
autenticità di quelle pagine e soprattutto vuole 
controbattere alla campagna denigratoria aper­
ta già da alcuni anni in Germania. La riproposi­
zione del <<Diario di Anna Frank» in edizione 
integrale è un dovuto omaggio a una creatura 
mite, vittima innocente di un'assurda e feroce 
strage ma rimane anche un documento agghiac­
ciante,ed uno spietato atto d'accusa contro tutte 
le guerre. 

• SHANTI SENA. Fu Gandhi che per pri­
mo nell922 ebbe l'idea di fondare un movimen­
to di portatori di pace che costituisse una forza 
civile nonviolenta per combattere le rivolte in­
terne del paese. Ma l'idea prese corpo solo nel 

1957 con Vinoba Bhave, leader del movimento 
Sarvodaya, il movimento gandhiano per la rivo­
luzione sociale. Egli fondò allora Shanti Sena , la 
<<Peace Brigade» (Brigata della Pace), che riuscì 
a raggiungere i settemila membri attorno agli 
anni sessanta, sotto la guida di Narayan Desai. 
In questi ultimi anni Shanti Sena è stata dura­
mente colpita dalla politica di Indira Gandhi e 
indebolita dai disordini interni al movimento 
Sarvodaya. La sua organizzazione è pertanto in 
uno stato di continua mobilità , ma tuttavia la sua 
attività continua. 

Shanti Sena opera portandosi nelle aree dei 
disordini , dopo aver avvisato la popolazione del 
proprio arrivo e delle proprie intenzioni e nello 
stesso tempo invitando entrambe le parti in cau­
sa a por fine alla violenza, insistendo sulle conse­
guenze dannose che potrebbero derivare dal 
proseguimento delle ostilità. 

I Sainiks, così sono chiamati i membri di 
Shanti Sena, operano soprattutto all'interno del 
conflitto tra Indù e Musulmani e lavorano in 
piccoli gruppi incontrandosi tutti insieme una 
volta al giorno; molti di loro contattano funzio­
nari locali e leaders civili per ottenere la loro 
cooperazione. Gran parte della loro attività è 
dedicata ad un 'opera di persuasione e di infor­
mazione tra la gente, parlando con loro nelle 
strade o anche casa per casa. Ma sono anche 
pronti ad intervenire nel caso di scoppi di ribel­
lione violenta , realizzando una difesa civile nella 
quale le donne occupano un posto determinan­
te . 

Grande attenzione è posta dai Sainiks a che 
le informazioni di cui la gente dispone siano 
corrette, perché in momenti di tensione è molto 
facile trasmettere notizie deformate che posso­
no essere facilmente origine di scontri . Shanti 
Sena cerca pertanto di svolgere un ruolo di con­
troinformazione e di controllo delle notizie che 
molto spesso vengono distorte deliberatamente 
dalle parti avverse o dagli stessi mass-media. Si 
lotta inoltre contro la paura della gente , testimo­
niando solidarietà tanto agli Indù che ai Musul­
mani, sensibilizzando gli uni nei confronti degli 
altri e creando dei momenti di unione, quali per 
esempio marce del silenzio o raccolte di aiuti per 
i bisogni sanitari e materiali. Prima di abbando­
nare un 'area di lavori i Sainiks vi stabiliscono un 
«comitato per la pace» costituito di cittadini di 
entrambe le parti in conflitto , anche se la loro 
attività di solito tende a scadere e a non mante­
nersi costante durante i periodi di pace. Ciò 
pregiudica il lavoro di Shanti Sena che vuole 
operare non solo per la risoluzione dei conflitti, 
ma anche per la prevenzione di questi, control­
lando con attenzione le zone nelle quali più facil­
mente tende ad accumularsi la tensione. 

I Sainiks sono presenti anche in zone disa­
strate da terremoti, inondazioni, guerre, care­
stie, occupandosi soprattutto dell'assistenza sa­
nitaria e dei problemi alimentari. 

Shanti Sena fu legata , tramite alcuni suoi 
membri alla World Peace Brigade (Brigata 
Mondiale della Pace), un'organizzazione inter­
nazionale che per motivi organizzativi ebbe vita 
corta, ma che ora si sta cercando di rifondare, 
possibilmente sotto gli auspici delle Nazioni 
Unite. 

• RIFUGI SOLO PER I MILITARI. <<Oggi 
si verifica il paradosso secondo cui è più esposto 
ai rischi il cittadino senza divisa che il cittadino in 
divisa . Perché il cittadino in divisa ha dei rifugi 
atomici: Montecavo, Mondragone, Palombara 
in provincia di Siracusa, altri nei pressi di Vero­
na. Per i civili non c'è niente». Bastano queste 
poche parole dell'an. Falco Accame per far luce 
sulla situazione della protezione civile italiana in 
caso di attacco nucleare: nell'eventualità di 
un'esplosione atomica le conseguenze sulla po­
polazione sarebbero catastrofiche. 

Il lavoro indispensabile per costituire un suf­
ficiente apparato di sicurezza richiede uno sfor­
zo ingente e complesso. Attualmente in Italia 
non è previsto, nessun programma di azione, 
non esiste nessun sistema di protezione e since­
ramente siamo scettici sulla sua effettiva possibi­
lità di realizzazione. Del resto la guerra per sua 
natura sottintende distruzione e morte. Non è 
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forse una mistificazione il far credere che sia 
possibile marginare le conseguenze apocalitti­
che di un conflitto atomico? Ciò implica affer­
mare la sua inevitabilità. Ciò che deve essere 
evitato non sono gli effetti della guerra ma la 
guerra stessa. 

• PUBBLICITÀ PER L'INDUSTRIA 
BELLICA ITALIANA. In genere la crisi in cui 
incorre un sistema economico in seguito all'ec­
cessiva accumulazione di capitali e all 'impossibi­
lità di dirigerli verso nuovi sbocchi commerciali 
viene affrontata collocando questi capitali nel 
settore dell ' industria militare. La corsa agli ar­
mamenti si presenta cioè anche come un valido 
strumento di difesa contro situazioni di disagio 
economico caratterizzate da un surplus di pro­
duzione e da un 'incipiente depressione produtti­
va . Così avvenne in Italia e in Germania nel 
periodo fra le due guerre sotto le dittature di 
Hitler e Mussolini , con le conseguenze che sap­
piamo , e così sta avvenendo ora negli Stati Uniti 
e in Unione Sovietica, con esigenze che vanno 
certamente oltre l'orizzonte economico. In tal 
senso non fa eccezione l'Italia che si sta prodi­
gando nel tentativo di rilanciare l' industria del­
l'aeronautica nazionale (militare). In una gene­
rale situazione di depressione e di crisi dell 'eco­
nomia italiana l'unico settore industriale in 
espansione è quello militare , <<un' industria- se­
condo alcune autorevoli personalità- che merita 
attenzione>> (forse che il problema degli alloggi e 
quello della protezione civile meritano meno 
attenzione?). A monte di tutto ciò sta il fatto che 
la politica economica del governo italiano , inca­
pace di attuare un 'avveduta pianificazione dello 
sviluppo economico , ricorre all ' industria bellica 
per colmare gli squilibri finanziari e produttivi 
da se stessa provocati. In tale gioco di copertura 
rientrano anche i giornali (vedi La Repubblica 
del28 giugno 1981) che riservano pagine su pagi­
ne per <<pubblicizzare>> gli ordigni che escono 
dalle officine dell'industria militare. In queste 
pagine viene presentata un ' Italia efficiente , pro­
duttiva e in grado di. competere con le più grandi 
potenze del mondo. 

• IL MAESTRO DISOBBEDISCE. Alber­
to Manzi, maestro elementare, che dal 1960 al 
'68 aveva tenuto la trasmissione televisiva per 
analfabeti << Non è mai troppo tardi >>, è stato 
sospeso per due mesi dall ' insegnamento per es­
sersi rifiutato di compilare le schede di valuta­
zione previste dalla legge n° 517 del1977, recan­
te le norme per l'abolizione dei voti nelle scuole 
elementari e medie inferiori. Egli motiva la sua 
presa di posizione sostenendo che il tipo di giudi­
zi con i quali si dovrebbe compilare le schede 
esulano dalla sua competenza , in quanto richie­
dono professionalità ben più specifiche (psicolo- . 
gi , pedagogisti , psichiatri). 

Alberto Manzi sostiene questo considerando 
soprattutto il danno che ne potrebbe derivare ai 
bambini da giudizi imprecisi , affrettati , superfi­
ciali , che finirebbero per dare un 'immagine fal­
sata e deformata del ragazzo , incapace di alcun 
tipo di difesa. Egli non si rifiuta di dire se il 
ragazzo è in grado o no di proseguire gli studi. 
Ciò che non vuole è invece emettere dei giudizi 
tali da investire l'intera personalità del bambino 
in tutti i suoi aspetti (sviluppo , interessi , parteci­
pazione, maturazione, ecc.) poiché , oltretutto , 
si tratta di personalità non ancora completamen­
te formate, ma in continua trasformazione gior­
no per giorno. 

Il maestro Manzi è deciso a continuare a 
battersi per un insegnamento migliore e senza 
voti , per un insegnamento che educhi a non 
mentire e ad aiutarsi senza competizione . 

• L'ATOMICA SEGRETA. Nonostante la 
politica antinucleare del Giappone vieti espres­
samente la fabbricazione e il mantenimento di 
armi nucleari nel territorio nazionale, il Penta­
gono ha violato gli accordi del Trattato di sicu­
rezza introducendo segretamente ordigni nu­
cleari nel paese fin dal 1961. Queste clamorose 
rivelazioni, fatte da due ex-ambasciatori ameri­
cani, hanno fatto precipitare il sistema politico 
giapponese in una situazione di confusione e di 
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tensione. Il presidente Suzuki è stato aspramen­
te criticato dalla stampa per le sue dichiarazioni 
in cui si mostra disponibile ad una revisione degli 
accordi bilaterali del Trattato di sicurezza e delle 
leggi antinucleari . Secondo un sondaggio effet­
tuato dal quotidiano Yomiuri Shimbun oltre a 
tutta l'opposizione quasi i due terzi dello schie­
ramento liberai-democratico si è proclamato 
contrario al ritorno dell 'atomica in Giappone. II 
paese non ha scordato Hiroshima e Nagasaki. 

• CONTRO I MISSILI MX. Dopo le pro­
teste dei mormoni contro l'installazione dei nuo­
vi missili MX negli stati del N evada e dello Utah, 
aumentano le perplessità intorno alla nuova 

strategia difensiva-offensiva di Reagan. Due in­
fluenti senatori repubblicani , Pau) Laxalt e Jake 
Garn , hanno inviato un documento a Reagan e 
al segretario della difesa Weimberger in cui si 
legge : << Non vogliamo le basi dei missili. Bisogna 
iniziare una trattativa con I'URSS per una ridu­
zione verificabile degli armamenti nucleari stra­
tegici>>. Oltre a manifestare seri dubbi sulla effi­
cacia tecnica dei nuovi missili MX i due senatori 
hanno criticato il rinvio degli accordi Salt solleci­
tando Reagan ad accelerare i lavori e ponendo 
un limite per la conclusione delle trattative nel 
1986. Ciò che soprattutto trapela dal documento 
di Laxalt e Garn è una denuncia indiretta alla 
politica estera di Reagan rivelatasi sempre più 
contraddittoria , imprecisa e avventuriera. 

Incontri internazionali per la pace 
da/17 a/23 agosto 1981 

Il grano fa vivere, le armi fanno morire: nel 
1974 invitammo ad una festa della mietitura, con­
tro il commercio delle armi e in solidarietà con le 
popolazioni costrette alla fame. La guerra sem­
brava ben lontana allora e la crisi che conoscono 
oggi le società occidentali era appena incomincia­
ta. 

Oggi i rischi dei conflitti sono divenuti più seri 
e la guerra stessa, ci dicono, imminente. Ma i 
popoli d'Africa, d 'Asia e delle Americhe, pedine 
nello scontro delle grandi potenze, la subiscono 
già. La Francia gioca la sua parte inviando i suoi 
parà in Africa e manovrando le sue truppe d'élite . 
D 'altronde lo sviluppo della crisi rafforza la 
guerra economica che si fanno le superpotenze. 
Questo clima, che si aggiunge all'aggravarsi delle 
tensioni Est-Ovest e Nord-Sud, ha ridato udienza 
ai militaristi. Serve inoltre da pretesto per soffo­
care tutte le proteste, rivendicazioni ed iniziative 
di popoli ed individui che subiscono la crisi e 
vogliono vivere diversamente. 

In questo contesto, la lotta del Larzac si vede 
dopo dieci anni confermata nella sua scelta: una 
resistenza popolare contro la logica di guerra. 
Ecco perché non cediamo per nulla, malgrado le 
pressioni di ogni tipo che subiamo e i sedicenti 
«accordi» negoziati alle nostre spalle. Noi difen­
diamo un modo di vita e di lavoro, una terra in 
cui abbiamo ritrovato la ricchezza, il diritto per 
una contrada di decidere della sua sorte. 

Il Larzac è da dieci anni un luogo d'incontri e 
di solidarietà. Nella situazione attuale proponia­
mo una nuova iniziativa di Pace. 

A differenza delle precedenti manifestazioni 
estive, non si tratta di realizzare un raduno di 
massa, ma di promuovere degli incontri di lavoro 
che permettano insieme il confronto, la ricerca e 
lo scambio, a partire dalle lotte quotidiane, sui 
mezzi per opporsi alla corsa alla guerra . 

Ecco perché invitiamo i movimenti sociali, le 
fone sindacali, le associazioni culturali, religiose 
e politiche e le singole persone che, in Francia e in 
altri Paesi, desiderano mettere in comune le loro 
riflessioni, le loro pratiche, le loro esperienze e le 
loro ricerche di alternative . 

Per permettere un lavoro approfondito, que-

sti incontri internazionali per la pace si svolgeran­
no per una settimana da lunedì 17 agosto, fino a 
domenica 23 agosto sera. 

Ci sono tante ragioni per opporsi alla guerra, 
tanti mezzi possibili per rovesciare la situazione. 
Noi proponiamo tre punti fondamentali da dibat­
tere, tre punti tra quelli che ci hanno mobilitato 
per dieci anni: 

l. La corsa agli armamenti, nucleari in parti­
colare, la militarizzazione della società e le minac­
ce di guerra, ricatto delle potenze nella crisi. 

Come far sentire la voce di quelli che, come 
nel Larzac contro l'estensione del campo milita­
re, intendono opporsi alla logica dello Stato? E 
come rendere a ciascun individuo la sua respon­
sabilità di cittadino? 

2. La fame nel mondo, l'utilizzazione delle ri­
sorse naturali e la sopravvivenza dell'uomo. 

Come lottare per costruire un mondo solida­
le? Non si tratta oggi di moltiplicare e di confron­
tare le iniziative che si oppongono alla logica del 
profitto, della guerra e del saccheggio dei paesi 
sottoposti? Quanto a noi, perseguiamo lo svilup­
po di un altopiano che non deve servire da terreno 
di sperimentazione di nuove armi da vendere al 
Terzo Mondo, ma deve produrre derrate che per­
mettano di combattere la fame in questi paesi. 

3. Le violazioni delle libertà e delle democrazie. 
Di fronte agli Stati che dispongono delle no­

stre vite senza consultarci, che inviano qua le loro 
forze di repressione e là le loro truppe di interven­
to o d'occupazione, numerosi movimenti come il 
nostro hanno dovuto, al di là dell'individualismo 
e delle divisioni tradizionali, creare delle comuni­
tà di resistenza e inventare nuovi mezzi di lotta. A 
noi stessi è stato necessario in certi momenti tra­
sgredire alla legge, senza pertanto alimentare la 
spirale di violenza, per difendere la libertà e la 
giustizia soffocate dall'ordine stabilito. 

Paysans du Lanac 
Mouvement du Lanac 

Per partecipare o per informazioni: Rencon­
tres lnternationales pour la paix, Paysan du Lar­
zac, Ferme de Potensac, 12100 M ILLA U ( Fran­
cia). 
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Sabino S. Acquaviva, L'eclissi del sacro nella 
civiltà industriale, Edizioni di Comunità, 
Milano, 1981, pp. 320, L. 14.000. 

Questo libro è ormai un classico della 
sociologia delle religioni. Alla sua pubblica­
zione suscitò vaste polemiche in quanto molti 
si rifiutarono di ammettere una crisi di disaf­
fezione verso la religione di cui allora si pote­
vano cogliere i primi sintomi. Dopo quasi 
vent 'anni le polemiche sul libro e sulle sue tesi 
continuano: di qui l'attualità di una nuova 
edizione rimaneggiata e aggiornata dall 'auto­
re. 

Presentando la prima edizione G. Le Bras 
ne segnalava già l'importanza scrivendo: 
«Utilizzando le inchieste condotte in tutti i 
paesi sul conformismo stagionale, come pure 
sull'osservanza regolare, Acquaviva constata 
il declino pressoché universale della pratica. 
Nessuna opera offre una statistica così com­
pleta degli atti pubblici di adesione al cattoli­
cesimo. Tale adesione puramente esteriore, 
manifestata attraverso atti misurabili, implica 
di consueto una certa adesione agli ordini 
della gerarchia, alla morale, ad una politica 
favorevole alle chiese: essa autorizza conget­
ture sulla forza dell'istituzione ecclesiastica, 
confronti fra la statistica dei praticanti ed i 
coefficienti di natalità, ovvero gli scrutini elet­
torali. Ma al di là di codesta sociografia ele­
mentare, di cui abbiamo sempre mostrato la 
necessità pregiudiziale e il carattere modesto, 
la vera sociologia si sforza di determinare il 
valore propriamente religioso degli atteggia­
menti e le cause delle variazioni. Tali sono le 
profonde preoccupazioni di Sabino S. Ac­
quaviva. Ciò lo induce quindi ad approfondi­
re la nozione del sacro, il significato del mito e 
del rito, i problemi psicologici della 'motiva­
zione' e della persona, al fine di spiegare i 
fenomeni della conversione del mondo al 
profano. L'Acquaviva conduce con vigore 
quest 'analisi filosofica che dà al fenomeno 
religioso tutta la sua ampiezza>>. 

Martin Buber, Sentieri in Utopia, Edizioni di 
Comunità, Milano, 1981,pp.176,L. 7.000. 

«Questo libro è nato dal proposito di 
esporre geneticamente la concezione di quel­
lo che Marx e i marxisti hanno chiamato 
'socialismo utopistico' e in particolare il po­
stulato, ad esso proprio, di un rinnovamento 
della società mediante il rinnuvamento del 
suo tessuto cellulare. Mi sono preoccupato, 
non di presentare il panorama d~ l lo sviluppo 
di un'idea, bensì di tracciare l'immagine di 
una idea nel suo sviluppo. Nella costruzione 
di un simile quadro, come per i quadri in 
genere, c'era da risolvere un problema di ba­
se: che cosa si doveva omettere? Mi è sembra­
to che della poderosa materia potesse trovar 
posto nel quadro soltanto ciò che era essen­
ziale per l'esame dell'idea. Non sono impor­
tanti le strade di accesso, ma la via in cui esse 
finiscono per sboccare. 

Occorreva tra l'altro gettare uno sguardo, 
sia pure rapido, sui tentativi di realizzare l'i­
dea: tentativi arditi, ma problematici. Dopo 
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di che si poteva far posto a un'esposizione 
critica dell'atteggiamento teorico e pratico 
del marxismo verso la concezione del rinno­
vamento strutturale, un'atteggiamento a cui 
all'inizio del libro si poteva appena accenna­
re, a guisa d'introduzione. Poi, da questo 
angolo visuale, dovevo parlare del tentativo la 
cui conoscenza diretta ha fornito l'impulso 
alla nascita di questo libro; naturalmente non 
ne ho fatto una descrizione o un resoconto, 
ma l'ho semplicemente esaminato nella sua 
intima connessione con l'idea: come un tenta­
tivo che non è fallito . Un capitolo conclusivo 
riassume la mia posizione personale, dato che 
altrimenti si sarebbe dovuto andare a cercarla 
fra le righe. A questo punto era il caso di 
accennare al significato dell'idea per il mo­
mento attuale nel mondo». (Martin Buber). 

Martin Buber, noto come «il filosofo del 
dialogo» è nato a Vienna nel 1878 e morto a 
Gerusalemme nel1965. Ha studiato alle Uni­
versità di Vienna, Berlino, Lipsia e Zurigo. 
Fondò con altri laJi.idischer Verlag in Germa­
nia e diresse prima il periodico <<Der Jude>> 
dal1916 al1924 e poi il periodico «Die Krea­
tun> dal 1926 al 1930. Insegnò scienza della 
religione all'Università di Francoforte fino al 
1933, e nel1938lasciò la Germania per l'Uni­
versità ebraica di Gerusalemme, dove ha inse­
gnato sociologia generale. Di Martin Buber le 
Edizioni di Comunità hanno pubblicato «Il 
principio dialogico>>, <<L'eclissi di Dio>>, <<Im­
magini del bene e del male>>. 

Wolfgang Sachs, Scuola dell'obbligo e 
controllo sociale, Cittadella Editrice, Assisi, 
1980, pp. 240, L. 7 .000. 

Questo libro chiude un 'epoca nell'analisi 
delle funzioni latenti del sistema educativo e 
ne apre una nuova. 

Negli ultimi dieci anni la ricerca socio­
psicologica ed economica ha provato che nes­
suna società che fondi la sua coerenza cultu­
rale sul passaggio obbligatorio dei giovani 
attraverso un sistema scolare può evitare la 
conferma di una stratificazione sociale: cioè, 
inevitabilmente, esso tende a modernizzare, 
legittimare e a raffinare la struttura classista. 

Questo è il tipo di analisi che anch'io ho 
cercato di promuovere nei miei primi scritti 
sull'educazione. Wolfgang Sachs va oltre. 
Con la sistematica ponderosità del buon tede­
sco che si è fatto le ossa nella lotta ideologica 
degli anni sessanta riesamina e riassume i vari 
filoni della letteratura americana, francese, 
tedesca, inglese e italiana che hanno contri­
buito all'analisi strutturale del sistema scola­
re; arriva poi alla conclusione che l'educazio­
ne obbligatoria, anche se non prendesse la 
forma di scolarizzazione di gruppi cronologi­
camente omogenei, tipica per la scuola, inevi­
tabilmente genera una percezione capitalisti­
ca della realtà sociale e dà all'apprendimento 
le caratteristiche del consumo. 

Qualsiasi processo di <<educazione obbli­
gatoria», facendo del sapere socialmente ap­
provato quello che è misurabile, - fondato 
cioè sul consumo di <<educazione» - coltiva il 
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senso che la vita, anche intima e personale, 
dipende dall'intensità con la quale essa si nu­
tre di nozioni legittime. Più precisamente, si 
capitalizza con una informazione controllata 
e controllabile. (Ivan Illich) 

Raoul Manselli, San Francesco, Roma, 
Bulzoni, 1980, pp. 326, L. 12.500. 

Un uomo ai margini della società, un po­
vero fra poveri, un lebbroso fra i lebbrosi, 
sono questi i luoghi comuni, le immagini or­
mai consunte per eccesso d'uso, a cui spesso è 
affidata la fama di Francesco d'Assisi . 

Il lavoro di Manselli , che si propone non 
solo come intelligente ricostruzione biografi­
ca ma anche come meditata, paziente rifles­
sione critica sull 'opera complessiva svolta da 
Francesco, vuole superare la fase della descri­
zione epidermica del personaggio per coglier­
ne appunto l'essenza. Lo aiuta in questo suo 
intento il primario recupero della dimensione 
storica, dell'ambiente reale, concreto che fa 
da sfondo a tutta la vicenda: Fr.ancesco acqui­
sta così una personalità storica in tutta la sua 
umana e drammatica grandezza. 

L'autore ha cercato costantemente, per 
sua esplicita affermazione, <<attraverso un 'e­
sposizione critica dei rapporti fra un uomo e 
la realtà religiosa, politica e sociale che lo 
circondava, di comprendere e raggiungere il 
motivo centrale ispiratore della sua vita e del­
la sua azione operanti all'interno di quella 
realtà per modificarla e rinnovarla alla luce di 
un modello rivissuto in un'immediatezza glo­
bale, quello offerto da Gesù Cristo nel Nuovo 
Testamento>> (pag. 5). 

Uno spazio considerevole è stato dedicato 
all'indagine sulla produzione letteraria e poe­
tica di Francesco, dalle operette di edificazio­
ne al Cantico di frate Sole, al testamento. In 
essa si esprime nella sua immediatezza tutta la 
tensione morale ed umana di Francesco, da 
essa affiora una rispondenza perfetta tra scrit­
tura e vita, una trasposizione continua dell'i­
deale, del progetto di vita, della <<regola>>, 
nella pratica quotidiana immediata. Ma dalle 
pagine di Francesco vien fuori soprattutto 
una religiosità di tipo nuovo, quasi «laica>>, 
aliena da dogmatismi, insofferente verso ogni 
forma sclerotizzata di culto, una religiosità 
autentica e semplice nella sua essenzialità. 
(Adriana Chemello) 

La violenza inesplosa, a cura di Aldo Rosselli , 
Cosenza, Lerici, 1980, pp. 163, L. 4.500. 

La violenza e il terrorismo sono i grandi 
temi su cui tutti , esperti e meno esperti, han­
no qualcosa da dire. Così vengono sfornati 
libri che indagano le radici della violenza, 
cercano le motivazioni psicologiche, i distur­
bi del carattere e del comportamento che 
stanno alla base della violenza quotidiana at­
tuale. Si tenta di divulgare spiegazioni psico­
logiche o sociologiche, indagini statistiche, 
resoconti ed altri materiali che contribuisco­
no a far lievitare un mito, quello della violenza 
appunto. 

Naturalmente non manca l'editorialista o 
il giornalista famoso che vuoi dire la sua: pos-
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siamo affermare che alla tragica escalation del 
terrorismo e della violenza in Italia nell 'ultimo 
decennio ha fatto riscontro un aumento mo­
struoso della «retorica della violenza». 

Questo strano fenomeno non ha rispar­
miato neppure la letteratura e la narrativa in 
particolare. Così in parecchi romanzi e rac­
conti di scrittori contemporanei troviamo un 
tipo di violenza (più o meno ideologica e 
politica) che si è intiltrata nel tessuto narrati­
vo coniugandosi abilmente con la realtà guo­
tidiana. Lo scrittore non è stato in grado di 
esorcizzare guesto fantasma, si è lasciato se­
durre dalla figura del «terrorista>> fuggiasco in 
clandestinità, del «bombarolo>> di piazza, ecc. 
Insomma, se ogni letteratura risJ?ecchia la 
realtà del propno tempo, era inevitabile che 
la nostra attuale letteratura si trovasse a fare i 
conti con la violenza. 

Anche là dove non si concretizza nella 
figura del rivoluzionario o del terrorista, la 
letteratura attuale ha assunto in proprio 
«quell'inconfessabile alone che la violenza 
conferisce alla realtà>>. «La narrativa più nuo­
va non ha fatto altro che aggrapparsi a questa 
nuova violenza, trasformandola in un fatto 
endemicohsegreto, interiore>>. E così alcuni 
narratori anno trasferito «il crudo impatto 
della violenza dalle motivazioni umane al 
mondo anti-psicologico degli oggetti inani­
mati>>. 

Sul rapporto scrittori-violenza si interro­
ga il curatore di questa antologia, Aldo Ros­
selli, che compie un attraversamento della 
letteratura italiana degli ultimi anni nel tenta­
tivo di capire e di quantificare il fenomeno. 
Tra i racconti antologizzati figurano quelli di 
Carlo Bernari, Luigi Malerba, N anni Balestri­
ni, Antonio Porta, Piero Flecchia, Vincenzo 
Cerami, Renzo Paris, Barbara Alberti. 

«Con o senza bombe, - scrive il curatore 
dell 'antologia -la narrativa della violenza im­
plicita di questi ultimi anni si conferma come 
un meccanismo che non è esploso, oppure 
che si è inceppato>>. (Adriana Chemello) 

L'ESERCITO NON PIACE 
ALLE DONNE 

Nella storia deUe lotte di liberazione deUe donne nesstma 
legge è mai stata regalata. D regalo che oggi il Ministro 
della Difesa vuole farci è il servizio militare anche per le donne. 
La proposta di legge Lagorio sul servizio militare volontario 
femminile deve essere decisamente respinta perché pretende 
di immettere le donne, portatrici di vita, 
nella piO autoritaria, violenta e maschilista 
delle strutture: l'esercito. 

Lottiamo insieme contro tutti gli 
eserciti e tutte le guerre, contro 
la «cuJtura della morte))' 
per wta parità costnùta snlla 
nostra storia, per la pace 
e la nonviolenza. 

Frnniamo la petizione popolare 
contro il servizio militare 
femminile. 

LE DONNE DEL MOVIMENI'O NONVJOLENTO 
C.P. lO! 

.,..;::_~ 06100 PERUGIA 

Il manifesto qui riprodotto , che è di 
appoggio ad una raccolta di firme per 
una petizione popolare, è stato stampa­
to a cura delle donne del Movimento 
Nonviolento, per manifestare la propria 
ferma opposizione al progetto di servizio 
militare volontario femminile. Sollecitia­
mo le donne nonviolente (anche senza 
gruppo) a diffonderlo. Chi volesse rice­
verlo può richiederlo alla redazione di 
"Azione Nonviolenta, - C.P. 713 -
361 00 Vicenza, te l. 0444/36123. Il prez­
zo unitario è di L. 200, più spese di spe­
dizione. 

UN CENTRO PER LA NONVIOLENZA A BRESCIA 
Anche Brescia avrà un «Centro per la 

· nonviolenza>>. Infatti la proposta di ac­
quistare la sede di via Milano 65, ad un 
prezzo molto vantaggioso (15 milioni), 
causa !a liquidazione della società pro­
prietaria, ha avuto il consenso del Consi­
glio Nazionale del MIA e del Comitato di 
coordinamento del Movimento Nonvio­
lento, che diventeranno comproprietari 
dello stabile. 

Molti amici e compagni del movi­
mento hanno avuto occasione di frequen­
tare questa struttura, spaziosa e adatta 
per gruppi di studio, riunioni di coordina­
mento, assemblee fino ad un centinaio di 
persone, possibilità di pernottamento 
con 20 posti letto, fornita di un ciclostile, 
di una biblioteca specializzata e centro di 
distribuzione di libri, opuscoli, ecc .. 

Il Movimento Nonviolento si è impe­
gnato a coprire metà del costo per il 
prossimo giugno '81, data concordata 
per fare il passaggio di proprietà. 

Questo è pertanto un appello a sotto­
scrivere per il maggior numero possibile 
di persone quote a favore del Movimento 
Nonviolento che vuoi garantirsi uno spa­
zio accessibile per tutte quelle iniziative, 
locali e nazionali e internazionali che si 
riterrà opportuno far convergere nella 
sede di Brescia. 

Le sottoscrizioni vanno inviate trami­
te il ccp N. 11526068 intestato al Movi­
mento Nonviolento (C.P. 201- PG), spe­
cificando nella causale «per il Centro 
Nonviolenza di Brescia>>. Si invitano an­
che i gruppi locali ad organizzare raccol­
te di fondi con iniziative specifiche. 
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Spedizione in abb . posi. gr. IV- Pubbl. inf. 70%. In caso di mancato recapito , rinviare all'Ufficio PostaiP di Vicenza per la 
restituzione al mittente che s'impegna a corrispondere il diritto fisso di L. 70 . 
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Servizio libreria 
Libri in vendita presso il Movimento Nonviolento, C.P. 
201 - 061 OD Perugia. La somma è da spedire al Movi­
mento Nonviolento utilizzando il c.c.p. n. 11526068 -
Perugia. (Aggiungere quanto basta per le spese di spedi­
zione). 

Libri di Aldo Capitini: Il messaggio di Aldo Capitini 
(rileg.), pp. 540 , L. 8.000; Il potere di tutti, pp . 450 , L. 
5.000; Religione aperta , pp. 328, L. 4.000; Colloquio 
corale , pp. 66 , L. 3.000; Le tecniche della nonviolen­
za , pp . 202 , L. 4.000; Educazione aperta, 2 voli. , pp. 
374-435 , L. 10.000; Antifascismo tra i giovani, pp. 
330, L. 5.000. 
M.K. GANDHI, Teoria e pratica della nonviolenza, 
pp. 408 , L. 6.000. 
G. PONT ARA , Se il fine giustifichi i meui , pp. 344 , L. 
6.000. 

J.M. MULLER , Il vangelo della nonviolenza, pp. 212 , 
L. 6.000. 
M.A.N. , Una nonviolenza politica. Per il socialismo 
autogestionario, pp. 138, L. 2.500. 
AA .VV. , Marxismo e nonviolenza , pp. 256 , L. 
6.000 (Atti del1 ° Convegno , Firenze 1975) . 
AA .VV. , Nonviolenza e marxismo, pp. 216 , L. 
6.500 (Atti del 2° Convegno , Perugia 1978). 
QUADERNI DI «AZIONE NONVIOLENTA»: Difesa armata 
o difesa popolare nonviolenta?, L. 800; A. Capitini , 
Teoria della nonviolenza, pp. 31, L. 800; Resistenza 
nonviolenta in Norvegia sotto l'occupazione tedesca, 
pp. 24, L. 800; Significato della nonviolenza, pp. 32 , L. 
800; La resistenza contro l'occupazione tedesca in 
Danimarca , L. 800 ; L'obbedienza non è più una virtù 
(don Milani) , L. 800. 

FASCICOLI SPECIALI DI «Azione Nonviolenta»: Aldo Ca­
pilini, L. 1.000; Martin Luther King, L. 500. 
QUADERNI D'ONTIGNANO: E. PFEIFFER-E. RIESE, Ma­
nuale di ortocultura biodinamica , pp. 186, L. 3.500; 
Wovoka, la proposta rivoluzionaria degli indiani ame­
ricani , pp. 144, L. 3.500; W. BERRY, Il corpo e la terra , 
pp. 96, L. 3.000; Proposte per una società nonviolenta, 
pp. 80 , L. 2.000; AA.vv , l miti dell'agricoltura indu­
striale , pp. 64; L. 1.800; P. PARODI , Giusta alimenta­
zione e lotta contro la fame , pp. 64, L. 2.000; LANZA 
del VASTO, Lezioni di vita, pp. 128 , L. 2.000. 

QUADERNI DI WISE: Enzo Tiezzi , Centrali nucleari, 
rischi e danni alla salute , pp. 24 , L. 800 ; C'era una 
volta ... Storia degli studi americani sulla sicurezza delle 
centrali nucleari . pp 32 . L. 800 . 


